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1 mare Mediterraneo, chia- 

mato con felice espressione 
“il grande lago azzurro ,,, è 
meta delle più svariate cor- 
renti turistiche, ed in esso, in 
una delle più affascinanti zo- 
ne — quella del settore occi- 
dentale — la Società di Na- 
vigazione “Tirrenia, eserci- 
sce un numero importante di 
linee che allacciano Genova, 
la superba; Napoli con il suo 
magnifico Golfo e il suo Ve- 
suvio, la Sardegna, isola di 
fascino e di folclore, la Si- 
cilia, terra del sole, la Libia 
con il suo moderno sviluppo 
tipico dell’ Italia odierna, Tu- 
nisi, Malta, Alessandria 
d’Egitto ed altre località im- 
portanti ed attraenti, 

I servizi marittimi della 
“Tirrenia,,, sia per il loro 
carattere, sia per la mitezza 
dei prezzi, possono essere pra- 
ticamente e convenientemente 
utilizzati per viaggi di diporto, 
di riposo e d'istruzione. Essi, 
mantenuti in efficienza con 
navi di medio tonnellaggio, 
comode e celeri, sono coordi- 
nati in maniera che consen- 
tono al turista di effettuare 
con modica spesa ed in pochi 
giorni delle interessanti cro- 
ciere ed all'uomo d’affari di 
compiere un viaggio nel corso 
del quale ha la possibilità di 
visitare importanti centri com- 
merciali. 
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DIARIO DELLA 
SETTIMANA 


28.Macgro - Berlino. Un comunicato del Gran Quartiere 
Generale tedesco. annuncia la resa dell'Esercito Belga. 


Parigi. Ecco il comunicato di guerra di stamani delle 
Armate francesi: 

«La situazione militare si è aggravata in una maniera 
imprevista nel nord, in seguito alla capitolazione del Re 
dei Belgi, il cui Esercito era impegnato a° fianco delle 
truppe britanniche e francesi. Queste ultime affrontano 
la nuova situazione e continuano a combattere. Nulla di 
importante da segnalare sul resto del fronte ». 


‘Roma. Si comunica: « Il Duce ha ricevuto il consigliere 
nazionale Capoferri, presidente della Confederazione fa- 
scista dei lavoratori dell'industria, il quale gli ha riferito 
sull'applicazione — che avviene regolarmente — dei con- 
tratti di lavoro recentemente stipulati e sulla decisione 
presa dall'Opera Nazionale Dopolavoro di mettere a di- 
sposizione delle Forze armate dello Stato tutte le sedi cen- 
trali e periferiche dell'istituzione. Il cons, naz. Capo- 
ferri ha quindi consegnato al Duce le domande, debita- 
mente firmate, di un gruppo di operai dell'industria di 
Padova — città-e provincia — che chiedono di far parte 
del manipolo volontari paracadutisti in via di costituzione 
presso il gruppo operai meccanici dì Padova. Il Duce,ha 
‘manifestato il suo compiacimento per la relazione fatta- 
gli da Capoferri ». 


29 Macaro - Berlino. Un comunicato ufficiale annuncia 
l'occupazione delle città di Lilla e di Ostenda. 


Città del Vaticano. Il nuovo ambasciatore d'Italia, Ec- 
cellenza Attolico presenta le credenziali a Pio XII. 


30 Maccro -. Berlino. Un bollettino straordinario del Co- 
mando Supremo annuncia che innumerevoli stormi da 
bombardamento hanno colpito navi che tentavano di sal- 
pare dai porti della Manica recando a bordo le truppe del 
Corpo di spedizione britannico. Risultano colpite tre navi 
da guerra e sedici trasporti di truppe più altre trentuno 
navi di vario tipo. 


————______________________________— 
« L'IMustrazione Italiana » è stampata su carta for- 
nita dalla S. A. Ufficio Vendita Patinate - Milano 
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81 Macaro - Berlino, Il-N. D, B.-comuniea: « Il Fiihrer 
ha ricevuto oggi al Quartier Generale tedesco alla pre- 
senza del Ministro degli Esteri von Ribbentrop l'Amba- 
sciatore d'Italia Ecc. Dino Alfieri ». 


Londra. L'Agenzia Reuter comunica: «A Malta Enrico 
Mizzi capo della Sezione Italiana del Partito Nazionalista 
nel Consiglio del Governo è stato arrestato ad internato ». 


1 Gruano - Roma. Si comunica: « Convocato dal Segre- 
tario del Partito, ha avuto luogo il Consiglio Nazionale 
del Partito Nazionale Fascista al Palazzo Littorio. Erano 
presenti tutti i Federali 1 quali, dopo le parole del Segre- 
tario Muti hanno acclamato il seguente indirizzo: 

«Il Consiglio Nazionale del P, N. F. testimonia che il 
popolo italiano (già frodato nel Sacrificio dei suoi 600.000 
caduti quando vinse per sé e per gli altri; e fatto oggetto 
delle inique sanzioni quando volle conquistare un posto al 
sole) sente come il controllo sui mari sia divenuto mezzo 
di soffocazione economica nell’altrui speranza che diventi 
goazione alla libera volontà; e, deciso a tutte le prove, si 
stringe intorno al suo Duce' dal quale invoca il completa- 
mento dell'unità e dell'indipendenza della Patria sui mari ». 


Nuova York. I giornali annunciano l'affondamento della 
nave da battaglia britannica. « Nelson ». 


Berlino. Un comunicato straordinario-del Comando Su- 
premo germanico dice: « L'aviazione tedesca ha oggi ai 
taccato i resti dell'Armata britannica che, valendosi di 
ogni tipo di imbarcazione, cercavano di guadagnare le 
navi da guerra e da trasporto britanniche all'ancora nell 
rada di Dunkerque. 

«Gli attacchi continuati dei « Junkers » in picchiata — 
in base ai rapporti pervenuti — hanno causato al nemico 
le seguenti perdite: tre navi da guerra e otto da trasporto 
per una stazza di circa 40.000 tonnellate affondate, quat- 
tro navi da guerra e quindici da carico colpite da bombe 
di grosso e grossissimo calibro incendiate o. gravemente 
danneggiate. Degli apparecchi da caccia impiegati a pro- 
tezione delle navi britanniche ne sono stati abbattuti 40, 
Gli attacchi dell'aviazione germanica continuano ancora e 
nuovi successi sono da attendersi », 


2 Givano - Roma. Ricorrendo la « Prima Giornata della 
‘Tecnica » il Duce premia 43 inventori selezionati tra 785 
partecipanti al Concorso indetto dalla Confederazione de- 
gli artisti e professionisti. 


3 Givono - Londra. L'Ammiragliato annuncia che tre 
cacclatorpediniere: Basiliski », . « Keith » e «Havant» 
sono stati affondati. Ventiquattro piccole navi da guerra 
su oltre 170 sono state perdute. Esse comprendono sei dra- 
gamine, una cannoniera ed altre navi di piccolo tonnel- 
laggio. Alle operazioni hanno partecipato duecento navi 
da guerra appartenenti alla Marina britannica oltre a 665 
altre navi di piccolo tonnellaggio. Oltre 600 navi di pic- 
colo tonnellaggio sono state mobilitate da volontari, 

La Marina britannica ha inflitto perdite a sottomarini 
e a motosiluranti nemiche. Le operazioni sono state rese 
difficili dalle acque poco profonde e dai canali, in cui si 
sono svolte. Il tempo non è stato completamente favore- 
vole. Lo Zeebrugge è stato. bloccato mediante l'affonda- 
mento di navi piene di cemento. Altri porti nelle mani 
del nemico sono stati resi virtualmente inutilizzabili » 

Un comunicato ufficiale riferisce che il cacciatorpedi- 
niere « Havant » è stato affondato in seguito ad un attacco 
aereo. Si deplorano 8 morti e 20 feriti. 


4 Givaxo - Berlino. Un comunicato del Comando Su- 
premo annuncia l'espugnazione dei forti e l'occupazione 
della città di Dunkerque. Quarantamila prigionieri e_un 
enorme bottino. 


5 Givano - Berlino. Il Filhrer e Comandante delle Ar- 
mate germaniche lancia un vibrante ordine del giorno 
alle truppe che combatteroro nelle Fiandre e annuncia 
in un proclama al popolo tedesco l'inizio della nuova 
offensiva sul fronte francese della Somme e dell'Aisne. 


Parigi. Da fonte militare competente questa sera è stata 
fatta la seguente dichiarazione: 

«Le notizie pervenute nel pomeriggio rivelano che le 
forze francesi resistono sulle posizioni di prima linea 
ovunque fuorthé in pochi punti di scarsa importanza, 
dove hanno dovuto compiere ritirate strategiche » 

Negli stessi ambienti è stato aggiunto che la prima 
impressione del combattimento è «buona» e che è im- 
possibile esprimere giudizi fondandoli sulle constatazioni 
della prima ora dell'offensiva germanica. 


VISITATE | GRANDIOSI LOCALI DELLA 
NUOVA SEDE IN: MILANO 
PIAZZALE DIAZ 2 

(PIAZZA DUOMO) 


STOFFE 
PER MOBILI 
TAPPEZZERIE TAPPETI, 


VALSTAR 


IMPERMEABILI 
ABBIGLIAMENTI SPORTIVI 


normalizzate le 
vostre funzioni di- 
gestive prendendo 


ECCO VIGORI 


PIERA ATA ESSE RIOT OT 
la portentosa polvere per bucato 


LAVA TTESSUTI DELICATI 
INASSOLUTA isa=> 
SICUREZZA 


NOTIZIA SENSAZIONALE ! 
PRODOTTO MERAVIGLIOSO 


VIGOR è l’amico dell'eleganza! È stato creato per lavare 
i graziosi indumenti che, a volte, esitate ad indossare, nella 
tema di sciuparli! Potrete ora sfoggiarli a cuor leggero: 
VIGOR li laverà tutte le volte 

che vorrete, con sicurezza 
assoluta! Non è questa una 
notizia sensazionali 


DELICATO. FACILE SICURO 


La schiuma di VIGOR pulisce per- 
fettamente, e Ja sua azione è tanto 
delicata da non danneggiare un solo 
filo. La sua morbida efficacia garan 
tisce una sicurezza assoluta! Non 
esitate: indossate i vostri bei vestiti 
e portateli con tutta tranquillità. 


VIGOR li protegge ! 


E QUANTO SENPILE 


Bastaspremere leggermente i tessuti 
delicati e le lanerie in una soluzione 
di VIGOR preparata in acqua tiepi- 
da. Per i tessuti a colori solidi e Ja 
biancheria di casa, immergere in 
una soluzione di VIGOR preparata 
in acqua calda e lasciare per 30 mi- 
nuti. Sulla scatola VIGOR troverete 
tutte le istruzioni per l’uso. Ricor- 
date: non è necessario far bollire! 


elimina in modo definitivo 
| tutti fastidi del bucato! 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA. — IV 


STENOGENOL 


DE-MARCHI 


Ricostituente della forza fisica e stimolante dell'attività cerebrale 


Ridona: ENERGIA, BENESSERE, VITALITÀ 


Premiato Laboratorio Stenogenol Cav. Uft. T. DE-MARCHI - Saluzzo 


NOTIZIE E INDISCREZIONI 


RADIO 


I programmi della settimana radiofonica 
italiana dal 9 al 15 giugno comprendono le 
seguenti trasmissioni degne di rilievo 


ATTUALITA’ 
CRONACHE E CONVERSAZIONI 


Domenica 9 Giucno, ore 8: Lezione di 
albanese. 

Ore 9,15: Trasmissione per le forze 
mate, 

— Ore 10: Radio Rurale. 

— Ore 14,15: Radio Igea. 

— Ore 16,30 circa: Dall'Arena di Mila- 
no: Cronaca dell'arrivo del XXVIII Giro 
ciclistico d'Italia. 

— Ore 20,30: Aspetti della Carta della 
Scuola: La scuola media unica. Conversa- 
zione dell’Eccellenza Giuseppe Bottai. 

— Ore 20,40: Da Milano: Impressioni e 
Commenti sul XXVIII Giro ciclistico 
d'Italia. 

— Ore 21,45 circa: I programma. Le cro- 
nache del libro. Goffredo Bellonci: Libri 
di cultura e d'arte. 

Lunepì 10 Grucno, ore 12,20 e 20,30: Ra- 
dio Sociale. 

— Ore 13,30: Cronaca del sorteggio del 
primo premio di lire 100.000 e dei 10 premi 
di lire 10.000 fra i partecipanti al Refe- 
rendum dell'E.LA.R. 

— Ore 18: Radio Rurale, 

— Ore 19,25: Lezione di tedesco. 

— Ore 21,50: II programma. Voci del 
mondo: Al Foro romano. 

— Ore 22: I programma. Ricordo di 
Emilio Praga, conversazione di Luigi Ma- 
ria Personé. 

Martenì 11 Giugno, ore 19,35: I e II 
programma. Lezione di inglese. 

— Ore 21,40: I programma. Cronache 
del libro, Ugo D'Andrea: Libri storici e 
politici. 

— Ore 21,45: II programma. Conversa. 
zione di Carlo Linati: Maiolicari. 

MencoLepì 12 Grvono, ore 12,20: Radio 
Sociale. 

— Qre 17,15: Programma speciale per 
gli equipaggi mercantili in navigazione. 

— Ore 19,20: Lezione di francese. 

— Ore 21,45 circa: II programma, Con- 
versazione di Mario Lazzari. 

Giovepì 13 Grueno, ore 10: Da Padova. 
Messa solenne (dalla Basilica del Santo nel 
giorno di S. Antonio). 

— Ore 20,30: I e II programma. Radio 
Sociale. 

Venerpì 14 Gruono, ore 12,20 e 20,30: Ra- 
dio Sociale. 

— Ore 19,20: I e II programma. Conver- 
sazione del prof. Torquato Chiatti: L'im- 
portanza della pesca nelle acque interne. 

— Ore 19,35: Lezione di inglese. 

— Ore 21,30 circa: I programma. L'Isti- 
tuto di Patologia del libro, documentario. 

Samato 15 Gruono, ore 18,10: Radio Ru- 
rale. 

— Ore 19,15: Lezione di francese. 

— Ore 19,35: Guida radiofonica del tu- 
rista italiano. 

Ore 22 circa: Il programma, Le cro- 
nache del libro: Edoardo Lombardi: Lette- 
ratura scientifica. 


LIRICA 
OPERE E MUSICHE TEATRALI 


Domenica 9 Givono, ore 21: II program- 
ma, Stagione Lirica dell'Eiar: Madama 
Butterfly, opera in tre atti di Giacomo 
Puccini. Interpreti principali: Iris Adami 
Corradetti, Giuseppe Bravura, Ernesto Do 
minici, Antonio Salvarezza, Giulietta Si- 
mionato, Gino Vanelli, Maria Vinciguerra, 
Adelio Zagonara, Direttore maestro Ugo 
Tansini. 

Marrenì 11 Giveno, ore 21: Il program- 
ma. Stagione Lirica dell’Eiar: Madama 
Butterfiy, opera in tre atti di Giacomo 
Puccini. Interpreti principali: ‘Iris Adami 
Corradetti, Giuseppe Bravura, Ernesto Do- 
minici, Antonio Salvarezza, Giulietta Si- 
mionato, Gino Vanelli, Maria Vinciguerra, 
Adelio Zagonara. Direttore maestro Ugo 
Tansini. 

Samato 15 Gruano, ore 21: Pagliacci, ope- 
ra în due atti di Ruggero Leoncavallo (In- 
cisione fonografica). 


a 


categoria 


PORRETTA TERME 


LUOGO DI CURA E DI VILLEGGIATURA 


SORGENTI SALSOIODICHE - SORGENTI SOLFOROSE 


Alberghi “Le condizioni fortunate di Portetta, rispetto all'idro. 
di ogni logia medica, non hanno riscontro in nessuna altra 
parte del mondo, 


CONCERTI 
SINFONICI E DA CAMERA 


Domenica 9 Grueno, ore 22: Il program- 
ma. Concerto sinfonico, diretto dal mae- 
stro Giuseppe Sorge. 

Luxenì 10 Gruono, ore 21: I program- 
ma. Concerto sinfonico, diretto dal mae- 
stro Alfredo Casella con il concorso della 
pianista Ornella Puliti Santoliquido. 

— Ore 22.10: Il programma. Concerto 
del Quartetto Bogo. 

Mantenì 11 Gruano, ore 21,50: I pro- 
gramma. Concerto del pianista Gino Go- 
rini. 

Mencotenì 12 GiudNno, ore 21: Il pro- 
gramma. Concerto sinfonico, diretto dal 
maestro Willy Ferrero. 

Giovenì 13 Giuano, ore 13,15: II pro- 
gramma. Dalla Germania: Concerto sin- 
fonico. 

— Ore 21.15 circa: I programma. Con- 
certo sinfonico diretto dal maestro Guido 
Farina. 

Venerni 14 Givono, ore 21: II pro- 
gramma. Concerto del violinista Tibor 
Varga. 

Sagato 15 Grueno, ore 22: I programma 
Concerto sinfonico, diretto dal maestro 
Michele Maciocie. 


PROSA 
COMMEDIE E RADIOCOMMEDIE 


Domenica 9 Grvono, ore 17.15: Il pro- 
gramma. La nascita di Salomé, tre atti di 
Cesare Meano. 

Lunepì 10 Gruano, ore 21,30: III pro- 
gramma. Una rottura, un atto di Carlo 
Salsa (Novità) 

Mercotepì 12 Gruano, ore 21: I pro- 
gramma: L’arrisicata, due tempi di Ric- 
cardo Marchi, 

Grovenì 13 Gruono, ore 22: Il program- 
ma. La casa sulle rotaie, due atti di Lo- 
renzo Gigli. 

Sasato 15 Gruono, ore 20,30: III pro- 
gramma. Una bolla ‘di sapone, tre atti di 
Vittorio Bersezio. 


VARIETA’” 
OPERETTE, RIVISTE, CORI, BANDE 


DomenIca 9 Giueno, ore 17,15: I pro- 
gramma. Musica da ballo. 

— Ore 20,50: INI programma. Volersi 
bene, tre punti di vista di Ezio Corderi. 

— Ore 21: Il programma. Canzoni e 
ritmi. 

Luxzoi 10 Gruano, ore 11 e 18: Program- 
ma dedicato al giugno radiofonico. 

— Ore 21: Il programma. Selezioni $ce- 
neggiate d'operette. Scugnizza di Carlo 
Lombardo. 

— Ore 21 circa; IM programma. Musica 
da ballo. 

—,0re 22.15: 1 progr. Canzoni e ritmi. 

MarteDì 11 Giuano, ore 1l e 18: Pro- 
gramma dedicato al giugno radiofonico. 

— Ore 20,30: INI programma. Il quartetto 
vagabondo, operetta in tre atti di Giusep. 
pe Pietri. 

— Ore 21: I progr. Musica da ballo. 

— Ore 22,30: I programma, Sorridete, 
prego, biografia non vera di Mario Rava- 
sini, tracciata da Mario Ceirano. 

Mencorenì 12 Gruono, ore 11 e 18: Pro- 
gramma dedicato al giugno radiofonico. 

— Ore 20,30: III programma. Dalla Fie- 
ra di Padova: Serata popolaresca. 

Giovenì 13 Gruano, ore 11 e 18: Pro- 
gramma dedicato al giugno radiofonico, 

— Ore 21: I progr. Musica da ballo. 

— Ore 21: III programma. L'uccellino 
della Radio, varietà. 

— Ore 22,20: Il programma. Canzoni e 
ritmi. 

VeweRDÌ 14 Givexo, ore Il e 18: Pro- 
gramma dedicato al giugno radiofonico. 
Ore 20,30: IT programma. Canzoni e 
ritmi. 

— Ore 21,15: III programma. Musiche 
brillanti. 

— Ore 21,20: I programma. Canzoni e 
ritmi. 

— Ore 21,40: Il programma. L'amore che 
passa, commedia musicale in due atti di 
Gioacchino e Serafino Quintero. 

Sararo 15 Giuono, ore 11 e 18: Program- 
ma dedicato al giugno radiofonico. 

— Ore 21: I progr. Canzoni e ritmi, 


Prof. M. Durand Fardel 


Evitate ai vostri bimbi tutti i disturbi 
che le irritazioni cutanee possono provocare 


7 7) nella loro delicata epidermide, ricorrendo 

alan Li To dll all’uso salutare del Talco Borato Palmolive. 
SU L. 4 34; Questo famoso prodotto, utile per tutti gli 
.U. CUUNONE vsi della toeletta, è particolarmente efficace 
per integrare l’azione del bagno. Provatelo! 

In breve tempo sopprime i dannosi effetti 


dell’eccessiva traspirazione e vi assicura una 
ideale e benefica sensazione di freschezza. 


Il Talco Borato Palmolive è venduto ovun- 
que a prezzo modico in bustine e in eleganti 
barattoli impermeabili che permettono di 
conservare inalterate le sue benefiche qualità. 


\ giò BARATTOLO L. 2.50 
PRODOTTO | è fg BUSTINA CENT. 80 


A GENOVA \ 


ai 


Tr MIDI 


LLIEVO DELL'EPID 


CONFEZIONI 


in vendita nei 


miglichi negori 


fiera parlato il prof. Galindo illustrando rotta dell'Università di Roma ha svolto «viva l'Italla » e «arriba Espafia ». 
NEL MONDO DIPLOMATICO il significato delle celebrazioni del bimil- una Interessante conferenza su Augusto e na ci 
di . l'Am- . lenario di Augusto, fondatore di Sara- Ja sua opera. La riunione si è. ghiusa gi Ja 
basciatore Salo (Chio. della aicolana Ain: Rozza, rilevando l'apporto dato dalla civil. —1suono degli inni itallani e spagnolo e con _—Ungvar, Sapoluogo della Rutenia redenta. 
micizia giapponese, ha rivolto alla città di tà romana alla Spagna. Inane ii rat dalI SUOI calorosa manifestazione al grido di è stata costituita l'Associazione degli Ami 


dell'Italia . intitolata 

Roma un vibrante mes- Gabriete 4 Annunzio. Lo 

n scopo  dell'Associazione 
Sraziamento, ricordando è quela di rendere seme 
diessere ricevuto in uc Pre id alii è profondi 
dienza dalla Maestà dal TUNTREnE nea A e 
Re e Imperatore e da) 
Duce, di aver conver- Euicos: 
sato col conte Ciano, coi 
erarchi del P. N. F. 
ed altre importanti per- 
sonalità, di aver visi 
Je nostre belle isti 
ni tecniche, politiche, 
sociali e di aver consta 
tato l'opera immensa di 
fede e di ordine che 
l'Italia fascista ha rea- 
lizzato sotto l'impulso 
magnifico del Duce. 


* L'Addetto navale 
all'Ambasciata d'Italia a 
Tokio ha avuto l'alto 
privilegio dì essere invi- 
tato alla cerimonia della 
consacrazione del ‘tem- 
pio scintolsta dedicato 
all'ammiraglio Togo. 
L'Addetto italiano 
stato ricevuto. dall'am- 
miraglio Mima, ex uffi- 
giale > d'ordinanza di 
Togo, il quale gli ha 
fatto notare che egli era 
ll primo straniero am- 
messo nel tempio. 


* L'Ambasciatore d'T- 
talia presso il Reich, Ec- 
cellenza Dino Alfieri, è 
Stato ricevuto nei gior- 
ni scorsi al Gran Quar- 
tiere Generale in pre: 
senza del Ministro degli 
Esteri von Ribbentrop. 


‘ambasciatore Alfieri 
SÌ era recato preceden- 
temente alla sede del 
Fascio « Federico Guel- 
| la » dove tutte le Cami- 

cie Nere di Berlino era- 
no convocate per cele- 
brare la giornata degli 
Italiani nel Mondo. Il 
presidente . dell'Istituto 
di Cultura Fascista ha 
pronunciato un discorso 
per rievocare le conqui- 
ste del genio e del lavo- 
ro italiano. Il Segretario 
del Fascio ha rivolto 


* Il generale Cagn 
accompagnato dall'Ad- 
detto militare all'Amb. 
sciata d'Italia a Washin- 
gion, ha visitato l’aero- 
porto civile di Nuova 
York e ha avuto poi un 
lungo colloquio col sin- 
daco della città. 


* Il prof. Eugenio 
Porn, Addetto comme! 
ciale alla Legazione di 
Romania presso il Qui- 
rinale, è stato richigima- 
to a Bucarest. Egli sa 
sostituito a Roma dal si- 
gnor Jon Matasaro, 
tualmente Addetto alla 
Legazione di Romania a 


Budapest. 

quindi un caloroso salu- 

to a Dino Alfieri, com- 

battente e fedele gerar- NOTIZIARIO 
a del Fascismo. Ha pre- 

so poi la parola l'Am- VATICANO 


basciatore ricordando ai 
Camerati presenti il si- 
gnificato della celebra- 
zione in quest'ora così 
importante pei destini 
del. mondo, in cui il 
Duce ha segnato îl po- 
sto e il cammino dell'T. 
talia fascista, Rivolgen- 
dosì ai connazionali re- 
Sidenti nel grande pae- 
se amico ed alleato, che 
ha trovato nel Fiihrer il 
suseitatore di formida- 


* Domenica 2 giugno 
Sant'Erasmo, ricorren- 
do il suo onomastico, 
Papa Pio XII ha ricevu- 
to prima la sua antica- 
mera per la presentazio- 
ne degli auguri poi 1 
Cardinali di Curia e suc- 
cessivamente il Consi- 
glio di Presidenza del 
Circolo di San Pietro che 
con la consueta presen- 
tazione dell'obolo, ha 


fatto omaggio degli au- 
bili energie, l'Ecc. Al- Ver RL alii temi guri a nome del circolo 
fieri li ha încitati ad os- adi asi» si , Stesso e dei cattolici di 
servare sempre e ovun- "i 


Roma cioè della diocesi 
di cui è vescovo il Papa, 
L'udienza dei Cardi- 
nali ha avuto luogo alle 
10 precise. Erano pre- 
senti ventitré porporati 
dei venticinque che sono 
a Roma: mancavano i 
cardinali Marchetti-Sel- 
*vaggiani e Boggiano in- 
disposti. All'indirizzo ri- 
voltogli dal decano a 
nome del Sacro Collegio 
Pio XII ha risposto con 
un disedrso dicendo che 
in momenti di tanta an- 
gustia era per lui di con- 
forto veder intorno a 
terno e di altre alte per- lui il Sacro Collegio che 
sonalità spagnole, del partecipa alle sue gioie 
conte Zoppi in rappre. STELLA e alle sue amarezze. 
sentanza dell’Ambascia- Dopo aver detto che al 
tore d'Italia Gambara, nono mese di guerra più 
del Segretario dell'Am- che mai sì riaffacciava 
basclata, del Console ge- no alla sua mente i ten- 
nerale a Barcellona e 4 tativi da lui fatti per 
del direttore dell'Istituto PRIMA FABBRICA ITALIANA D'OROLOGERIA - FONDATA NEL 1878 guadagnare i reggitori al: 
italiano di Coltura. Dopo l'idea di un regolamento 
alcune parole pronun- pacifico onorevole giu- 
ciate dall'Eccellenza Su- 


que un fervido spirito 
e una totale devozione 
ai comandamenti del 
Duce. La manifestazio- 
ne si è conclusa con 
grandi acclamazioni al 
Re Imperatore e al Duce 
e con gli inni della ri- 
voluzione in un’atmo- 
sfera di acceso entu- 
siasmo. 


% Sì è celebrata a Sa- 
ragozza la Settimana 
Aufgustea alla presen 

za del Ministro dell’In- 
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sto, ha rivolto il suo pensiero all'inacer- 
birsi del conflitto e invocando da Dio pie- 
tà. Pio XII ha dichiarato che la sua paro- 
la e la sua opera non sono di parte ma 
che egli compie un dovere che gli dettano 
la verità e l'amore e che gli impongono il 
bene e la prosperità di tutti, con la visione 
di una pace giusta, onorevole, duratura. 

Ha soggiunto ch'egli è desideroso di poter 
lenire aimeno le conseguenze della guer- 
ra e perciò rivolge Îl suo amore paterno 
a tutti i figli e figlie sia delle popolazioni 
germaniche sempre a lui care, sia degli 
Stati Alleati. Ha concluso invitando a pre- 
gare perché cessata Ja lotta si apra il pen- 
siero verso una pace sigillata «non dal- 
l'odio e dalla vendetta ma dall’impronta 
della nobile maestà della giustizia ». 


#* La scorsa settimana ha presentato le 
credenziali il nuovo Ambasciatore d'Italia 
presso la Santa Sede, S. E, Bernardo At- 
tolico che succede a Dino Alfieri. Rilevato 
col suo seguito da quattro vetture vaticane 
alla sua villa fuori Porta Latina confi- 
te con quel magnifico San Giovanni di 
nte ridonato «alla primitiva bellezza, è 
nto in Vaticano alle 9,30 di mercoledì 
29 ricevuto con tutti gli onori, alla Pen- 
silina di San Damaso e alla Clementina 
dove era mons. Nardone segretario del Ce- 
rimoniale. L'incontro col Pontefice è av- 
venuto nella Sala del Trono dove S. E 
Attolico ha consegnato le credenziali con 
brevi parole di circostanza. Pio XII ha ri- 
sposto esprimendo il suo compiacimento al 
nuovo Ambasciatore ed_ il suo augurio 
concludendo con la benedizione per lui e 
incaricandolo di portare la sua benedizione 
al Re Imperatore, al Duce e a tutta la 
zione Italiana, È quindi seguito un collo- 
quio nella biblioteca privata del Pap: 
Uscito dall'appariamento pontificio jl nuo- 
yo Ambasciatore si è recato dal Cardinale 
Segretario di Stato che nel pomeriggio gli 
ha restituito la visita, e prima di lasciare 
la. Città Vaticana ha compiuto la tradi- 
zionale visita alla Tomba di San Pietro 
ricevuto da una deputazione del Capitolo 
della Basilica. 


* Il Papa ha inviato una lettera al Car- 
dinale Cremonesi in occasione del suo giu- 
bileo sacerdotale. In essa il Papa ricorda 
l'operosa attività del Cardinale congratu- 
landosi con lui e beneaugurando per l'av- 
venire. Impartendo quindi l'apostolica be- 
nedizione, dà al Cardinale la facoltà di im- 
partirla con l'indulgenza plenaria a quanti 
prendono parte alla cerimonia di rendi- 
mento di grazie per il giubileo, La ceri- 
monia ha avuto luogo in San Lorenzo in 
Lucina titolare del Cardinale, con il canto 
del Te Deum. 


* Nell'appartamento del Cardinale Se- 
gretario di Stato è avvenuta la ratifica del 
concordato recentemente firmato insieme 
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all'accordo missionario tra la Santa Sede 
ed il Portogallo. I testi del concordato e 
dell'accordo saranno pubblicati nel pros- 
simo numero del Bollettino ufficiale della 
Santa Sede: Actae Apostolicae Sedis, 


* Pio XII che da qualche tempo ha sta- 
bilito l'udienza pubblica del mercoledì, ha 
ricevuto un foltissimo numero di pellegri- 
ni lombardi convenuti a Roma per assiste- 
re alla beatificazione della bresciana Maria 
Crocifissa di Rosa fondatrice delle ancelle 
della carità. Erano rappresentate le. Dio- 
cesi di Brescia, di Cremona, Mantova, Tor- 
tona, Seregno, Desio nonché anche quelle 
di Trieste, Bari, Tirana, 


* Il 28 maggio il Papa ha ricevuto in 
speciale udienza Re Alfonso XIII, che era 
accompagnato da alcuni personaggi del se- 
guito e che è stato accolto în Vaticano con 
speciali onori. 


LETTERATURA 


* Quaranta secoli di storia al vaglio di 
una rigorosa analisi politica: ecco, în sin- 
tesi, il contenuto di quell'interessante ope- 
ra che si intitola Asia ed Europa e della 
quale è autore Renato Zuccarelli. Con 
questa opera, edita dalla casa editrice Gar- 
zanti di Milano e che si rivela frutto di 
Una vasta e lunga preparazione, Renato 
Zuccarelli affronta l'assunto, arduo quan. 
t'altro mai, d'inquadrare per la prima volta 
in termini storici e nettamente politici quel 
problema delle relazioni fra Oriente ed 
Occidente che è stato ed è tuttora oggetto 
d’infinite speculazioni tra filosofiche e let- 
terarie. Valendosi talvolta di alcune delle 
più geniali formule della moderna storio- 
grafia, sempre partendo dalla diretta ela- 
borazione dei dati, l'autore sottopone al 
vaglio d'una critica attentissima oltre qua- 
ranta secoli di tormentose e cruente vi. 
cende d'Asia e d'Europa, e rinunciando di 
proposito all’ausilio di un facile sfoggio di 
erudizione affida la giustificazione di giudi- 
zi e di interpretazioni, spesso arditissimi 
e inconsueti, alla forza persuasiva d'un'ar- 
gomentazione dialettica estremamente ser- 
rata. Opera originale ed audace dunque, 
destinata a suscitare nel campo degli sto- 
rici quel fervore di polemiche che l'autore 
stesso si è, nell’Avvertenza, coraggiosa- 
mente augurato. 


* Gli Editori Associati di Milano pre- 
sentano la pubblicazione di un piccolo de- 
camerone moderno: Rose carnicine di Roc- 
co Serpieri, Questo volume che compren- 
de otto novelle costituisce una lettura pia- 
cevolissima oltre che per il fine umorismo 
che lo pervade anche per la fluidità dello 
stile. 

I protagonisti di ciascuna novella sono 


ENTO 
DI 
TERRA 


MURA 


Romanzo di 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI. 
Pamela Cortis vive a Milano sola, lontana dalla 
famiglia che abita a Varese: fa la pittrice ma 
Tiesce a vender poco, i suoi clienti non sono pun- 
tuali nei pagamenti e deve far in massima parte 
assegnamento su quel che le manda il padre. Una 
mattina la sveglia una telefonata intercomunale 
è il padre che le annunzia che la mamma ha 
avuto un attacco di cuore. Sta poco bene e vuol 
vederla. Pamela prepara in fretta la valigia e va 
alla Stazione Nord dove sale sul primo treno in 
partenza per Varese. Nello stesso suo scomparti- 
mento prende posto un giovane ch’essa riconosce 
per un amico d'infanzia, Alberto De Conti chia- 
mato « Giulio Cesare » per i suoi modi autoritari. 
Giunta alla Villa, si incontra con il fratello Gian- 
ni, col padre e poi con la mamma, Pamela, ri- 
messa ormai in salute la mamma, si accinge a 
ripartire: prima però è ospite a casa di Berto dove 
è accolta anche dalla madre di questi, donna An- 
na, e dalla sorella Lalla. Berto riaccompagna Pa- 
mela a Milano. Si rivedono e ogni volta si fa più 
concreto il reciproco sentimento d'amore. Pamela 
riceve la visita del vecchio amico e maestro Tosti 
e chiestogli di posare, di getto dipinge il suo ri- 
tratto. Va a Venezia e Sirmione con Berto e 
questa gita suggella il loro amore. Prima di rag- 
giungere la famiglia a Varese, per Natale, va, chia- 
mata da un telegramma, a Bergamo dove il suo 
antico innamorato Sergio morente la vuol rive- 
dere. Tosti Faocompagna, ma quando giunge è 
tardi. 


Parti con un treno zeppo di viaggiatori al- 
legri, con i panettoni incartati di azzurro nel- 
le reti insieme con le valigie. Parlavano tutti 
con animazione, appagati dal pensiero di due 

giorni di vacanza, soddisfatti perfino della neve alta che 
rendeva il paesaggio soprannaturale. Ella pensava alle 
cartoline di Natale con gli alberelli spogli. che sbucano 
da tappeti candidi, col vecchio Natale incappucciato, e la 
gerla piena di giocattoli. Pensieri di pace, dopo tanta agi- 
tazione. Non se ne rendeva conto, non voleva nemmeno 
riconoscerlo, .ma le faceva bene la pausa familiare nel- 
la piccola casa in mezzo alla neve e al giardino infred- 
dolito. S'era comperatà una gardenia e se l'era appun- 
tata nel collo di volpe del paltò, Il profumo del fiore 
che pareva sbocciato nel candore della neve, la conso- 
lava di tutti.i motivi di tristezza che l'assillavano, ri- 
scaldava la gioia d'amore che nascondeva in fondo al 
cuore e le faceva sopportare l'euforia dei suoi compagni 
di viaggio. 3 

Mamma l’accolse con un volto arcigno e indispettito. 

— Credevo che tu non venissi... Ormai è sera... È tutto 
finito con quel ragazzo di Bergamo? — Pareva che chie- 
desse il resoconto d'un affare di ordinaria amministra- 
zione, 

— È tutto finito, mamma. 

— Meglio così. 

— È morto, mamma. 

— Ah. 

Null'altro. Pamela. rabbrividi: aveva il ghiac- 
ciato. Il babbo le venne incontro appoggiandosi al ba- 
stone: La sua gamba ortopedica pareva più rigida d'un 
tempo. Pamela provò un improvviso senso di sgomento. 
Trovò che il babbo era molto invecchiato. «Non lo 
vedo da tre mesi ed è come se fossero passati tre anni 
Dagli ultimi gradini della scala che conduceva alle 
camere superiori egli le chiese, soffermandosi e sostenen- 
dosi, alla balaustrata: 

— Che cos'è quella storia di Bergamo che ha fatto 
inquietare tua madre? 

— Nulla. d'importante, papà 

Egli riprese a scendere: si abbracciarono. E si senti- 
rono contenti di esistere, di volersi bene, di potersi vi 
dere, parlare, con quell'egoismo che scaturisce dalla 
vita quando sì sente che può. essere minacciata da un 
momento all’altro. 

— Sei dimagrata un poco, Pamela. A 

— Non ti far sentire dalla mamma... che non se n'è 
accorta. Una settimana di cucina casalinga e di quiete 
mi farà di nuovo ingrassare. A. Milano dimentico spesso 
di far colazione. 

— Perché? 

— Non lo so. Perché lavoro, perché non sento lo sti 
molo dell'appetito... perché non penso che almeno due 
volte al giorno bisogna sedersi.a tavola, 

Salì nella sua camera, si tolse il cappello e il paltò. Ri- 
discese in cucina. 

— C'è una lettera per te, — le disse la mamma, senza 


cuore 


guardarla. Era occupatissima a disporre l'antipasto in ùn 
vassoio a piccoli scomparti. CI 

— Ti piacciono ancora le olive? 

— Sì, mamma, Dov'è la lettera? 

—In salotto, nel mio cestino da lavoro. È 
lamani 

e non hai subito bisogno di aiuto, vado a leggerla. 

- Preferisco che tu non rimanga in cucina, ora. Fra 
poco arriveranno gli invitati 

Pamela non rispose. Corse in salotto, La lettera era 
nel cestino fra i rocchetti, le forbici, e il cotone da ram- 
mendo. Non ne riconobbe la calligrafia, ma non appena 
l'ebbe nelle mani, sentì che era contenta di averla ri- 
cevuta. Da due giorni non aveva riotizie di Berto e in 
due molti avvenimenti erano passati nella 
vita 

« Carissima Pam, — 
Mammà è arri 


arrivata 


giorni 


diceva la lettera di Berto. — 
ta e io sono il più ubbidiente e il più 
devoto dei figlioli. Mammà mi guarda con certi occhi 
stupefatti che in qualche momento mi fanno ridere. 

intuisce che ho qualche cosa da farmi perdonare 

mi gira attorno, mi spia come se fossi una - persona 
sospetta. Comincio a credere di esalare un profumo che 
non si può nascondere o soffocare: profumo di Venezi 
e di Sirmione. Non mi chiede nulla (mammà non rivolge 
mai domande quando vuole sapere qualche cosa che la 
interessa), ma dubita. di: suo figlio. Ho proprio. l'aria 
del delinquente? Ho proprio commesso un delitto a_Ve- 
nezia e a Sirmione? Se debbo giudicarmi dal desiderio 
che ho di ritornarvi. e nelle identiche condizioni, debbo 
anche riconoscere che sono un delinquente della peggiore 
specie, Qualche cosa come un nemico pubblico N. 1 Non 
avete paura, Pam? B.». 

«Non ho paura, pensò. Pamela, ma non voglio che 
donna Anna sospetti di suo figlio e di me. Sarebbe finita 
per noi 

Sedette sulla poltrona della mamma e appoggiò il capo 
allo schienale, chiudendo gli occhi. Che cosa doveva fare 


per distogliere donna Anna da qualsiasi riferimento che 
la riguardasse? Tanto più che non poteva lasciare tra- 
scorrere le feste senza mandare gli auguri a lei e a 
Lalla. «Fingerò di ignorare il loro ritorno in città e 
manderò due telegrammi in campagna ».: Così fece: dopo 
si sentì più tranquilla. 

— Hai visto la lettera? 

— Sì, mamma. C'erano gli auguri per 
de Conti. Mi sono ricordata che non avevo mandato gli 
auguri a Anna e a Lalla, Ho rimediato subito, 

— A proposito di donna Anna.. Non ha più telefo- 
nato, non ha più chiesto notizie della mia lute... Fu 
tanto gentile con te, poi... poi silenzio. I vecchi non 
contano. 

— Le donne come la mamma di Berto dimenticano fa- 
cilmente le promesse che farino nei momenti di espan- 
sione e trascurano le vecchie conoscenze. Non s'è mai 
più occupata nemmeno di me. Non bisogna sentirsi ofe 
fese per questo. 

La serata con gli invitati fu noiosa nonostante la viva- 
cità di Pamela e la buona volontà di tutti. Ma la mam 
ma non aveva pensato che era quasi impossibile ottenere 
l'armonia: e l'affiatamento tra un’artista cittadina indi- 
pendente e quattro o cinque persone vissute sempre in 
un paese, tra abitudini tradizionali, serupoli radicati, e 
povertà intellettuale. Pamela fece miracoli per masche- 
rare le proprie opinioni anche quando le domande erano 
precise e dirette, per approvare tutte quelle degli altri, 
per trovar divertenti i piatti e scoloriti avvenimenti d'una 
ristretta vita familiare di paese, per trovare elegante e 
di buon gusto l'abito della signora Teresa, e bellissimo 
quello della signora Clorinda, poi quando tutti se ne 
furono andati riuscì a sottrarsi ai commenti sulla serata 
da parte della mamma e del papà soddisfattissimi del loro 
trattenimento, col pretesto d'una emicrania insopportabile, 

— Una bella serata, vero Pamela? Come vedi, anche 
in campagna c'è modo di distrarsi e di vivere.. 

— Sì mamma. Magnifica sereta.. Ti dispiace se vado 


tutti da Berto 


donna 


Chiuse la porta e rilesse la lettera di 


stata molto Pamela... 

CEE sa 
Un bacio alla mamma, uno al papà e finalmente sola. 
e Berto. S'ac- 
corse che sotto quell’aspetto ridente e scanzonato, la 
era circospetta e prudente, una lettera che non 


"— Sei 
i 


| comprometteva nessuno nonostante l'accenno a Ve- 


zia e a Sirmione, una lettera scritta col voi, e senza 
‘firma. Il «B» col quale chiudeva la lettera era scara- 
bocchiato e illeggibile. 
| «Che cosa teme? Chi compromette se mi scrive dan- 
‘domi del tu? Non se stesso che è un uomo e non esistono 


(° limiti per l'indipendenza maschile, e in quanto a me egli 


iS 
ve 


sa 
oa 


at 


(| che s'interessano direttamente o indirettamente, per pas- 


‘sa che non debbo render conto a nessuno del mio tempo, 
della mia vita, del mio cuore...». Si mise a letto con 
| fristezza. La lettera di Berto le toglieva ora la gioia che 
prima le aveva portato. 

«Non bisognerebbe mai riflettere, — disse a se stessa, 
‘spegnendo la luce elettrica, — la riflessione distrugge 
quasi sempre tutte le cose buone dell'esistenza...». 

S'addormentò tardi. Non pensava più a Berto, ma a 
‘se stessa, alla sua vita inutile. Ella non apparteneva più 


| alla sua famiglia, non poteva chieder tutto alla propria 


‘arte in un momento in cui l’arte diventava, per chi 
ne doveva vivere materialmente e spiritualmente, un 
difetto o una disgrazia, e vedeva un grigiore uniforme 
dinanzi a sé. Terminati gli ultimi quadri non aveva 
più ordinazioni di nuovi, né poteva ora permettersi il 
lusso di una mostra personale. Troppe mostre sì orga- 
nizzavano, e nessun resultato economico veniva. all'ar- 
tista che s'indebitava col corniciaio, col fornitore di 
colori, per dieci righe di critica, e non sempre favore- 
wole, sul giornale. Meglio era quindi non organizzare 
‘mostre i, ma cercare invece di lavorare con i 
soliti mezzi di propaganda personale: frequentare i vec- 


i chi amici, farne dei nuovi, allargare la cerchia delle pro- 


‘prie conoscenze, ricevere nello studio persone facoltose 


sione.o per posa, di arte. Lo studio di via Pasquirolo, 
grande, luminoso, comodo, lo aveva affittato col propo- 
sito di svolgere questo: programma artistico-mondano- 
economico, con una nuova organizzazione di vita, Ma 
non erà stato possibile svolgere nessuna parte del pro- 
gramma nel primo anno di sistemazione: mancanza di 
denaro, poco lavoro, parecchi debiti. 

«Ma ora debbo cambiar sistema per forza... Berto non 
può amare e frequentare una donna mal vestita, e tanto 
meno un'artista che non abbia successo, Un uomo come 
lui, nella vita d'una donna come me, è..» — cercò una 
parola che definisse la sua situazione senza trovarla — 
«è questo: io non posso. più «essere povera. Io debbo 
essere elegante, debbo lavorare molto, e vendere molti 
quadri, perché soltanto il denaro può togliermi dalla 
povertà e. può fare di me la donna degna di stare ac- 
canto a un uomo come Berto, senza che egli debba 

fognarsi di me». È 
(i S'addormentò sulla difficoltà di risolvere tutti questi 
insolubili problemi. Per tutta la settimana, durante le 
feste di Natale e di Capodanno, Pamela attese un cenno 
di vita da parte di Berto, di donna Anna, di Lalla, Al- 
meno una cartolina in risposta ai suoi telegrammi. Di 
tanto silenzio ella sofferse senza dir nulla, sopportando 
i sarcasmi materni sulle sue «bene educate amicizie 3. 
— Probabilmente, mamma, sono tuttia Milano, ed io 
legrafato in campagna. È 
te la città il giorno due dell’anno muovò. 
Non le ‘era stato possibile, a menò d'una specie di tra- 
gedia familiare, allontanarsi da casa il giorno uno come 
aveva promesso a Berto, Giunse a casa affannata come 
%e Berto fosse dal giorno prima ad aspettarla sulla soglia. 
Un freddo d'eccezione era caduto sulla città, e dl ter 
mometro da ‘tre o quattro giorni segnava quasi dieci 
lì sotto zero. 
esi lettera? — chiese, aprendo l’uscio della 
portineria. I vetri appannati impedivano di vedere pali 
l'interno. — È venuto qualcuno a cercare di me, ieri? 

— C'è stato un sîgnore.. nel pomeriggio. Ha detto 
che tornerà. Ecco la posta. 

— Grazie. È x 

Salì la scala a precipizio. « Un signore... nel pomerig- 
gio... Torneri Berto. Berto è venuto come eravamo 
d'accordo. Sono stata io a mancare all'appuntamento... 
Non me lo perdonerò mai... ». Pensò di telefonargli in 
‘ufficio. subito, con un pretesto qualsiasi, magari senza 
dire il suo nome. Sapeva chè questo sarebbe dispiaciuto 
a Berto, sapeva che qualunque altra donna avrebbe po- 
tuto telefonargli, ma lei, lei no... Tuttavia staccò dl rice- 
vitore e formò il numero. Il cuore le batteva così disor- 

linatamente che non poteva respirare. n 
“api parlare col signor Alberto de Conti, — disse 
piano, quando fu certa di non riconoscere la voce che 
le aveva risposto. Era una voce d'uomo, asciutta e dura: 

di persona che lavora senza gioia. 
ca c ‘è. È uscito da un'ora. Debbo dirgli chi ha 
telefonato? 

— Non importa, grazie. ; 

Riattaccò il ricevitore. «È uscito da un'ora», 

Vuotò la valigia, mise abiti e biancheria al loro posto, 
spolverò i mobili, diede aria alla casa. Non lesse le let- 
tere che erano giunte per lei. Dalla prima occhiata ave- 
va visto che si trattava soltanto di lettere d’augurio. 
Nulla di veramente urgente e interessante. Ora aveva 
soltanto bisogno di Berto, di vederlo, di parlargli. Come 
aveva potuto scomparire per una settimana? Lo attese 
tutta la sera e gran parte della notte. «Gli avranno 
detto certamente che una donna gli ha telefonato “senza 
lasciare il suo nome... Indovinerà che sono arrivata e 
the l'aspetto... ». L'indomani mattina verso le dieci tele- 
fonò di nuovo in ufficio. È 
— Non è ancora venuto, — rispose la solita voce opaca 


pomeriggio richiamò. Non le era possil 
lenzio e nell’abbandono, Le rispose 
gioiosa e scontenta insieme, Non 


frenarono lo slancio di Pamela. 

— Perdonami se ho telefonato, ma non sapevo come 
ristabilire i nostri contatti e non osavo scriverti 

— Ottima idea quella di telefonare 

— Speravo di trovar qui tue notizi 
tato.... 
— Impossibili Molto da fare... Pochissimo tempo a 
disposizione, nessuna libertà di. movimenti, bisogna ca- 
pire... 

— Capisco. Sei venuto a trovarmi» il giorno uno? 

— Il giorno uno? Aspettate... No... Ero ancora a sciare. 
Sono andato a Sestriere approfittando della neve ma- 
gnifica.... 

— Non telefonerò più. Scusatemi. 

Era mortificatissima, 

— No, no... — protestò la voce di Berto, — non così... 
Spiegherò tutto. Bisogna aver pazienza... — Risatina di 
convenienza per l’ignota persona che nello’ studio di 
Berto assisteva alla conversazione. — Pazienza. 

— Sono pazientissima. 

Riattaccò il ricevitore. Non era pazientissima. Era in- 
vece irritatissima, ansiosa, nervosa. Pensò: «Ha sentito 
che non sono tranquilla, verrà certamente oggi, magari 
per un momento solo, per rifare la pace...», E lo attese, 
Non venne in tutto il giorno, né alla sera, né alla notte, 
e non telefonò. 

L'indomani mattina, alle nove, Pamela s'era appena 
alzata, e, ancora in vestaglia stava preparando il caffè, 
Berto suonò alla porta d'ingresso. Non disse nulla per 
giustificarsi, ma lo slancio col quale abbracciò Pamela gli 
fece perdonare tutto: il suo silenzio, la sua assenza, la 
sua gita a Sestriere. Bastava la sua presenza per render 
bello îl presente e per far dimenticare il passato. Ella 
non osò lagnarsi. Era un peccato sciupare la dolcezza 
di quel momento. 

Egli rion si scusò della sua maniera di ‘comportarsi, non 
pensò pmeno RE Pamela gli attribuisse qualche col- 
pa. Parlò delle feste trascorse in famiglia, degli spetta- 
coli alla Scala, delle corse a Sestriere, dei ricevimenti 
in casa, degli abiti da sera di Lalla sempre meno ragio- 
nevole e sempre più seducente, delle amiche di Lalla, 
ragazze moderne senza reticenze femminili molto indi- 
pendenti. : 

Ella lo vedeva con gli occhi dell'' immaginazione nella 
sua bella casa milanese, circondato da innumerevoli crea- 
ture ben vestite, giovani e vivaci prive di tutte le innu- 
merevoli preoccupazioni materiali della vita, contente di 
esistere, padrone della loro bellezza e del loro tempo, 


» Teri ti ho aspet- 


‘precedenti esperienze 
non le avevano insegnato nulla e del resto per lei non 
esistevano più. Se in quel momento una’ parola o una 
circostanza le richiamavano alla sua memoria, ella cer- 
cava di seppellire subito, schiacciandole sotto il ma- 
Enifico. peso del.suo presente. 

— E tu? Che cosa hai fatto in questi giorni? 

— Nulla. Sono stata a Varese dalla mamma, ho gio- 
cato a carte con papà, ho letto qualche romanzo. Ho ten- 
tato di disegnare le impressioni della neve, senza riu- 
scirvi. Non avevo voglia di lavorare, Pensavo a te At- 
tendevo notizie tue, scioccamente, come una bambina... 
Ora sei qui.. Ora non desidero, ora non aspetto più 
nulla. Ora ho di nuovo voglia di lavorare... 

Parlava sottovoce con la testa sulla spalla di lui e le 
labbra presso il suo volto. Ora si sentiva bene, non 
aveva più inquietudini, più rancori. Orta poteva tenerlo 
fra le sue braccia, separarlo dal mondo sconosciuto nel 
quale egli viveva, pensare con certezza che in quel mo- 
mento le apparteneva, 

—,Mi dispiace di non poterti vedere quanto vorrei... 
— disse imprudentemente. Berto. — Due o tre valte la 
settimana ho il tumo d'abbonamento alla Scala e debbo 
‘accompagnare mammà e Lalla. Sarà difficile anche andare 
a pranzo fuori, la. sera, Ormai tutte le nostre conoscenze 
sono tornatein città, e non.potremmo passare inosservati... 

— Tutte. queste precauzioni, per me, Bèrto? — chiese 
Pamela con un’innocenza sulla quale Berto non ebbe 
dubl 

— Si tratta di mammà. Non mi lascerebbe più vivere... 

— Sono proprio tanto malvista da tua madre? 

— No. Anzi... Mammà ha-molta simpatia per te, mol- 
ta considerazione per la tua arte, molto rispetto per la 
tua famiglia... ma... 

— C'è un ma... 

— Non ti perdonerebbe ‘mai di-amare suo figlio. 

— Perché?-— chiese Pamela mantenendo quell’assurdo 
tono di stupore e di candore di dianzi. Se non avesse 
avuto il cuore grosso di lacrime si sarebbe divertita. 

— Perché.. — Berto nell’imbarazzo era divertentissi- 
mo, come un bimbo indispettito che sta per piangere, — 
perché.. Non lo so con esattezza, Penso che si tratti 
di semplice gelosia materna, Forse pensa che potrebbe 
sempre togliermi a un’altra donna, ma che mi perde- 
rebbe del tutto se si mettesse contro di te, 

— Davvero pensi che donna Anna mi senta così forte 


sentirsi umiliare 


— Ti offro il caffè, — disse alzandosi in piedi, — De- 
Vessere filtrato, ormai. 
Egli la seguì, l'aiutò a preparare le chicchere, a met- 
tere il bricco sul fornello perché il caffè s'era raffred- 
dato. Giocavano ai padroni di casa e la loro gioia era 
e senza ombre, Pamela s'erà imposta di non pen- 
sare a nulla che potesse rattristarla quando Berto era. 
con lei, di non dare importanza a nulla che potesse de- 
stare la sua gelosia, Con lui, l’esistenza non poteva essere 
che sorriso e amore. Quando egli stava per uscire, al 
momento dell'ultimo bacio,, del «Ci vedremo presto, cara, 
ti telefonerò.,. è, una mano inquieta suonò il campanello. 
Egli aperse la porta e si trovò a faccia a faccia con Tosti. 

Egli ritrasse il braccio col quale teneva Pamela allac- 
ciata alla vita, e guardò il nuovo venuto direttamente 
negli occhi con un'aria di sfida. Ma il suo atteggiamento 
era gentile e il sorriso cordiale. 

— Il maestro Cappanera, se non sbaglio? — chiese in- 
chinendosi leggermente e porgendo la mano. Ma la mano 
tremava e il tono di voce era troppo alto. — Vi ho subito 
riconosciuto... Ora che mi siete dinanzi posso dirvi che 
Pamela vi ha fatto un ritratto sorprendente di rassomi- 
glianza e di espressione. Si direbbe che ella sia riuscita 


: io sono meno celebre di voi e non sono rico- 
noscibile a prima vista, Mi chiamo Alberto de Conti. 
Pamela ed io siamo stati ragazzi insieme. Una vecchia 
e nuova amicizia... 

Si fece da parte perché Tosti entrasse, e tenne aperto 
l’uscio. Riprese: 

— Purtroppo è tardi per me, e debbo andarmene. 
Egli aveva quella maniera di muoversi, di parlare, di 
salutare, di accogliere propria del padrone di casa, del- 
ne mu essere amato e che ama. Pamela tro-. 
vava quell’atteggiamento era di cattivo ma: 
non glielo rimproverava, In fondo ne era orgogliosa Bus 
la prima manifestazione d'amore che egli si permetteva 
alla presenza di estranei. Tosti, che aveva immediata- 
mente afferrata la situazione, disse con calma, sorridendo, 
padrone di sé e delle circostanze: 5 

— Se non vi dispiace io rimango. Sono venuto a pro- 
porre un affare a Pamela. 

— Un affare? — ripeté Berto, rientrando. — Sono indi- 
screto se vi domando di che si tratta? Sono convinto 
che le donne sono negative in affari, e sono anche più 
convinto che le artiste sono negative due volte di più 
delle altre donne... Potrei dare un consiglio a Pamela. 

Pamela taceva: dritta fra i due uomini, coi pugni stret- 
ti, e un'espressione di durezza sul volto, attendeva, in 
uno stato di mortificazione che il duello verbale avesse 
fine, Dietro le sue spalle la stanza rivelava nel suo di- 
sordine un'intimità della quale non riusciva a essere 
fiera dinanzi a Tosti, 

< Perché sì mettono uno contro l'altro? —. pensava, — 
Perché questo atteggiamento cavallerescamente ‘ aggres- 
sivo, come se dovessero battersi în duello? ». In que? 
momento Tosti si volse a Pamela, e le prese le due 
mani ignorando per un momento la presenza di Alberto 
de Conti. 7 

— Voi lavorate anche per vivere, vero, Pamela? 

— Naturalmente, e lo sapete... — rispose Pamela, senza 
arrivare a capire che cosa Tosti stesse per dirle. Sen- 
tiva che a poco a poco la durezza della sua espressione 
si ammorbidiva. 

— Volete vendere quel mio ritratto che avete dipinto? 

Berto richiuse la porta dalla quale entrava l'inverno: 
Sera accorto che Pamela tremava di freddo. Vi fu un 
silenzio lungo, penoso, durante il quale Pamela attese j? 
‘consiglio promesso da’ Berto, 

— Dipende dall'offerta, — disse Berto, 

— No, — ribatté di colpo Pamela, E subito sorrise a 
Berto per chiedergli scusa del tono aspro col quale ave- 
va risposto. — Mi dispiace, maestro, ma quel ritratto non 
è in vendita. L'ho dipinto per me. Non voglio che esca 
dal mio studio. Ogni volta che lo guardo mi sento rin- 
francata, ogni volta che lo esamino mi riconosco la ca- 
pacità di lavorare: quel ritratto, per me, è una dichia- 
razione di fede e un certificato di promozione.. L'ho di- 
pinto per me, per tenerlo nel mio studio, Un giorno, 
forse... forse, lo venderò: ma quel giorno sarà il più 
brutto della mia vita, perché sarà il giorno in cui avrò 
fame... e non potrò più resistere alla mia fame. Ma finché 
posso difenderlo, è mio, 

Aveva parlato febbrilmente con la brutale sincerità del- 
la sua vita difficile e del suo carattere volitivo. Berto la 
guardò, cercando di capirla, Pensò che ella attraversasse 
un momento di esaltazioné e di ribellione. e Perché par- 
lare di fame... ». E perché teneva tanto a quel dipinto? 
Non poteva credere che ella fosse innamorata di Cap- 
panera, poiché sentiva e sapeva di essere amato, incon- 
dizionatamente; allora? Perché si ribellava con tanta ener- 
gia alla proposta di vendere un quadro che non doveva 
interessarla sentimentalmente? Egli ignorava le sue con- 
dizioni economiche, ma sapeva che qualche volta sì adat- 
tava a dipingere quadri che andavano contro il suo gusto 
e le sue idee pur di guadagnare... Allora? Per un mo- 
mento egli dimenticò di essere ufficialmente un estraneo, 
e disse a Pamela: 

— Non vi capisco, cara... Avete un motivo speciale, più 
persuasivo di quelli che ci avete esposti, per rifiutarvi 
di cedere ad altri il ritratto del maestro? 

— Forse. 

— Non possiamo conoscerlo? 

— Preferisco non dirlo, 

(Continua) 
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È 
# È uscito il nuovo vo- 
lume della Guida d'Italia 
nell'edizione della Conso- 
azione Turistica Italiana. 
Il consueto corredo di 
precise carte accompagna 
il testo distribuito con eri- 
teri di grande praticità 
agli effetti della consulta- 
zione. Il turista che si 
servirà di questa preziosa 
guida vi troverà tra l'al 
tro una serie d'itinera 
intelligentemente stabiliti 
per coloro che in pochi 
giorni di viaggio vogliono 
vedere molte cose. 


BELLE ARTI 


Il Re Imperatore ha 

inaugurato a «Roma la 

Mostra dei pensionati del. 

l'Accademia ungherese. 
Molto bene ordinata dal 

presidente dell'Accademia 

Tiberio Gerevich, nelle 

sale del piano nobile, la 

rassegna reca quest'anno î 

due sezioni particolarmen- 

te dedicate alla pittura a 

fresa) ed.a mosaico. dov 

si notano opere veramen: 


reppresentati con mirabile 
naturalezze, balzano su 
dalle pagine vivi e parlan- 
ti, a testimoniare senza 
vell d’ipocrisia gli istinti 
e le debolezze dell'umana 
natura. 

E qui sopratutto sta il 
merito del libro, impron 
tato ad un verismo sano, 
con rispetto delle nostre 
tradizioni letterarie. 


* Garzanti offre in que- 
sti giorni al suo pubblico 
una nuova biografia di 
San Carlo Borromeo scrit- 
ta da Margherita Yeo e 
tradotta in modo lodevole 
da Roberto Cartigliani. La 
figura di questo santo è 
indubbiamente una delle 
più interessanti che si in- 
contrano nella storia della 
Chiesa 


a men. 
dicare dai p disse. 
stati per eccesso di in. 
considerate splendidezze, 
qualche sussidio per com. 
prarsi dei libri. Pochi ann 
dopo, Segretario a Roma 


dello zio Pio IV, era ric- te eccellenti, come il ma Si 
co, potente, ammirato, e saccesco Baîtesimo affre- 
già avviato sicuramente a scato con abilità e gran- 3 


diventare uno dei di 


mi 


diosità da Giuseppe Bre- 


natori del mondo. Fu a znay e la Fuga in Egitto È: 
ventotto anni il grande pure dipinta în fresco da i 
ciettore di Pio V. Ma dì Eugenio Bonda, Ottimi #'D 
quelle grandezze volen- mosaici di G. E. Perez, # 
tieri si sarebbe spogliato di Edmondo e Elena Me- 

ove non gli avessero of- tky, e del nominato Bre 

ferto qualche strumento TORINO nay che è giovane di fe 

utile alla riforma e al- lice versatilità 

l'elevazione morale della l'opere degli altri i 
Chiesa. L'umiltà, inscrit- allievi van ricordati i 4 
ta nello stemma nobiliare della famiglia —1questa accurata biografia: opportunissi» * Mentre ferve l'interesse del pubbli. —pinti di Barba Basilides e di Elena 

non era per lui una vana parola, Prin- ma ancora perché, come troppo spesso co e della critica intorno al romanzo di —1Pausz. Tutti rivolti nl monumentale ap: + 
gipe del cattolicismo, era però con tutta sì può osservare, tutti conoscono | nomi —1Francesco Perri Il discepolo ignoto, la —pariscono gli scultori, tra. cul si. Janko 


l'anima amico ed ammiratore di quella —1dei Santi ma pochi ne ricordano le opere casa Garzanti prepara un nuovo volume principalmente notare' il Matzon che di 
prima generazione dei Gesuiti che diede e le virtù ello scrittore calabrese. Anche questo —1mostra un vivo gusto architettonico; Er- i 
alla religione nuovi apostoli ed eroi. A- un lavoro narrativo che farà la gioia —1nesto Szakal e Edmondo Metky. Con- î 
vrebbe volentieri emulato Francesco Sa- dei nostri ragazzi. Si tratta di una vita chiude la Mostra una bella saletta di 
verio e pure amando, a gloria di Dio, * La facoltà di comprendere le qualità —1romanzata del più famoso corsaro del Blanco e Nero, nella quale -si. vedono; 
le sontuosità degli edifici e degli arredi . e i difetti del nostro prossimo è sorta da —1Mediterraneo durante il sécolo. scorsi tra l'altro, le atlografie di Michele Patay. 
sacri, per conto suo dormiva a terra, di- un forte istinto di difesa. Ma come di- —Giuseppe Bavastro. che, con una non comune padronanza 3 
giunava, cingeva il cilicio. Questi aspet- scernere il valore fisico, Intellettuale ‘e In difesa, prima di Genova e poi al —1del mestiere, ricava dal legno effetti vi- ° 
ti, non contradditori ma complementari morale di tutti quegli esseri umani che servizio di Napoleone, questo magni gorosi ed efficaci, i: 
della vita del Santo sono colti e resi _—dovremo educare, istruire, proteggere, nizzardo di stirpe ligure, compagno d'in- I: complesso, i pensionati dell'anno i 
stupendamente dall'autrice del libro pub- durre, dirigere, trascinare, convince fanzia del maresciallo Massena, visse în accademico 1939-'40, scrive. Tiberio Ge- Ù 
blicato da Garzanti. L'unica ambizione —amare e combattere? continua lotta con la strapotente flotta —1revich «si mostrano degni e, sono. certo, 
di Carlo Borromeo fu di governare l'ar- A questo appassionante interrogativo inglese e giuocò al più famosi ammira saranno degni anche in avvenire dei loro 
cidiocesi di Milano per applicarvi i prov- risponde Irmo Alfonso Del Bello «con il d'albione | tiri più strabilianti e fm- predecessori, nello sviluppo dell'arte é 
vedimenti della Controriforma. e quale suo libro Uomo, io ti conosco pubblicato ti che si possano immaginare zionale e ‘in quello delle relazioni arti» Fi 
fosse il suo zelo, la sua carità, la sua in questi giorni dagli Editori. Associati volume, ch'è In corso di stampa, stiche tra la loro patria e la loro seconda 3 
fortezza eroica, risulta perfettamente da di Milano anche »plendidamente illustrato. patria spirituale, l'Italia 
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Una bella bocca è il più bel ornamento del viso 
usate il DENTIFRICIO 


* Si è aperta a Milano la Mostra Sociale della Perma- 
nente, la quale è, insieme, la II Provinciale del Sindacato 
Fascista delle Belle Arti 

Numerosi gli espositori che, in compendio, rappresen- 
tano sufficientemente, nei suoi aspetti principali, nuovi 
e men nuovi, lo stato attuale dell'arte lombarda. Vi si 
scorgono parecchi anziani, tra cui primeggia Ermenegildo 
Agazzi opulento e splendente come sempre; e dietro lui 
sempre notevoli Mascarini, Antonio Piatti, Palanti, Achille 
Beltrame, Zambelletti, Bettinelli, Marana, Malesci; e an- 
cora Moretti Foggia con i suoi soggetti orientali: 'Lomini 
che intesse i suoi paesi con una sottile e preziosa trama 
disegnativa; Guindani, che s'è fatto più leggero e fresco; 
De Bernardi che impianta | suoi paesi con magrezza in- 
cisiva; Vanni Rossi patetico e dorato; Cerrina che si fa 
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più sodo e vigoroso; Lomi sicuro e preciso nel tono; Rosti 
spedito e compendioso; Francesco Arata che mostra una 
natura morta dipinta con sprezzatura efficace; e Gianella, 
Feltrinelli, Gigi Comolli, Natalia Mola, Gussoni, Baldas- 
sarre Longoni e via dicendo. 

‘Tra le opere d'intenti più moderni, segnaleremo ì paesi 
leggeri e musicali di Enzo Morelli; i Fiori di Borgese e 
di Spilimbergo; i dipinti di Speranza e Filocamo che 
hanno una loro finitezza penetrante; la Primavera di 
Vernizzi che ha una gracilità suggestiva; il ritratto di De 
Bellis, .le figure di Attilio Alfieri e Alfredo Beltrame; | 
paesi di Sassu, Breveglieri, Gardini; Sorgato, gli interni 


di Bellesia e le nature morte di Colognese. Ricordiamo 
infine Arnaldo Badodi, che dei giovani è fra | più pro- 
mettenti, per ricchezza di fantasia, novità d'invenzione e 
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gusto al colore. I suoi Fidanzati son pieni d'un umore vi- 
vacissimo, benché acerbo, e di sapida e autentica pittura. 

E ricordiamo ancora tra gli altri, di ogni età e tendenza, 
Rebasti. Vittorini, Campestrini, Solenghi, Bonfantini, La- 
naro, Consadori, Parmeggiani, Bisi, Moro, Cisari, Zan- 
frognini, Sosso, Zago, Leo Spaventa Filippi. Franzosi, 
D'Accardi, Maria T. Cavalli e Carla Pagani 

Benché meno numerose, le opere di scultura son pure 
qua e là di notevole importanza. Notiamo il Pescatorello 
di Barbaro e le argute figure di Conte, e ancora le opere 
di Manfrini, Magrini, Caslini, Cappello, Monteconi, Pel- 
lini, Figini. Buone al solito.le opere dei. più anziani, come 
Ravasco, che si rivede con piacere, Dal Castagnè, e Calle- 
gari. Non meno interessante il Bianco e Nero, dove si fan 
notare Morelli, Badodi, Borgese, Rui, Bisi e D'Accardi. 


#* Ha avuto buon successo a Milano (Galleria Grande) 
la mostra del pittore Tito Livio Negri, che possiede buone 
attitudini e specialmente un vivo gusto di colorista. 


# Nel Convento di Santa Maria delle Grazie, a Milano, 
il padre D'Aglio ha presentato un buon gruppo di di: 
pinti suol, ritratti, paesi, soggetti religiosi, dimostrando 
«gilità di mano, sebbene alquanto disuguale, e sincerità 
di gusto, 


MUSICA 


# Allo scopo di inquadrare definitivamente il Teatro 
lirico di avviamento di Alessandria, il Ministero della 
Cultura Popolare ha disposto che in Alessandria abb' 
luogo in autunno un corso al quale senza limiti di età 
possano accedere giovani cantanti che abbiano ultimato 
gli studi e che per giustificati motivi non abbiano potuto 
partecipare al concorso nazionale indetto nella primaver. 
dalla Direzione Generale dell'Opera Dopolavoro. In ag- 
giunta è ammesso che della Commissione faccia parte un 
rappresentante del Comune di Alessandria e che 1 vinci- 
tori del concorso di Alessandria abbiano: diritto di essere 
presentati al pubblico durante la stagione lirica della 
Stessa città. Qualora, tuttavia. dal concorso uscissero ele- 
menti dotati di particolari qualità, essi potranno essere 
inscritti al Centro di avviamanto del Teatro lirico di Fi- 
renze. Questo inquadramento è una nuova grande affer- 
mazione del nostro teatro lirico: affermazione che viene 
a coronare anni di studi e sforzi e sacrifici. 


* Le manifestazioni del « Sabato teatrale » dell'Anno 
XVIII ebbero inizio il 23 dicembre 1939 per la lirica, ed 
il 13 gennaio 1940 per la prosa, e si sono svolte regolar- 
mente fino al 25 maggio 1940 coi seguenti resultati: 22 
« Sabati teatrali » in 104 città, Si sono effettuate dl r 
cite di opere liriche, 166 recite di lavori in prosa, e 7 re- 
cite di riviste. Alle 214 reeite sono intervenuti comple: 
sivamente 247.329 spettatori, così distinti: 201.394 a pa 
gamento, 19.370 assistiti dall'Ente Opera Assistenziale e 
con biglietto gratuito, e 26.610 militari. Con gli spettacoli 
del 25 maggio scorso hanno avuto termine le manifesta- 
zioni del « Sabato teatrale » dell'Anno XVIIL 


* Il maestro Dino De Vecchi, autore dell'opera Nihati 
già segnalata dal Comitato permanente di lettura della 
Società Italiana degli Autori ed Editori, ha ultimato in 
questi giorni un mistero teatrale lirico dal titolo La leg- 
genda delle rose. Lo stesso maestro sta ora lavorando ad 
un melodramma, ricavato per la trama dall'Attilio Regolo 
del Metastasio. .Il maestro Alberto Anselmi sta anch'egli 
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mmusicando un libretto d'opera di Gemma Gagliatdini dal 
titolo Jiorana, 


*ncPochi mesi addietro l'orchestra del Teatro Adriano 
di Roma diede la prima esecuzione della nuova sutte ic} 
mgestro Riccardo Zandonai Biancaneve, che riportò cn 
ivo successo di pubblico e di critica. Ora ll maestro Zar 
donai ha deciso di ridutre questa suite a balletto. ‘e al $ 
Fia nesso al lavoro, Il balletto verrà rappresentato nella 
prossima stagione invernale. 


* Si è concluso a Taranto il primo ciclo delle onoranze 
Per il secondo centenario della nascita di Palsiello. Dure 
Lora che volge, le altre manifestazioni predisposte. ei 
Comitato — € cioè l'inaugurazione del monumento del 
grande Maestro tarantino, opera dello scultore Camonica 

conferenza di Andrea Della Corte e la rappresenta: 
zione di una delle opere più famose di Paisiello —- soaio 
ffate rinviate ad altro tempo. Frattanto sta per vedere 
la luce, a cura e spese del Comune tarantino, Un volante 
fiel maestro Eugenio Faustini Fasini dal titolo Opere ter 
trali, oratori e cantate di G. Paisiello (1784-1308), che pre. 
senterà larga copia di notizie inedite ricavate da vari acc 
chivi e da giornali dell'epoca, rettifiche ad errori e cane 
tradizioni circa date e luoghi di prime rappresentazioni 
palsielliane, ecc. 


# In un fondo musicale di bibli 
dando, il musicologo Alfredo Bonaccorsi ha rintracciato 
tn inedito autografo di Gioacchino Rossini. Si tratta di 
una nuova lezione scritta tutta. dal pugno dei Maestro 
per la celebre cantante Giulia Grisi della canzone di 
Desdemona « Assisa ai pié d'un salice » dell'Otello. Tale 
lezione. comprendente numerose varianti melodiche "di 
carattere ornamentale, fu elaborata a Parigi, ed è guleno 
tificata da un autografo del celebre tenore sardo. Giu: 
seppe Mario Conte di Candia, marito della Grisi, Pro: 
babilmente la Grisi chiese a Rossini una maggiore va: 
lorizzazione degli abbellimenti ed una maggiore esten: 
sione della voce nei registri sia acuti che gravi. La % 
stesura atti più variata e la tessitura più ampia 
dell'originale. In qualche punto poi la lezione è doppi 
gon le variazioni da scegliersì a piacere dell'interprete 
Si ritiene tuttavia che Rossini abbia apportato queste 
modifiche non solo per compiacere la Grisi, ma anche 
per fissare gli abbellimenti in modo che essi non fos. 

lasciati all'arbitrio, con relativi abusi, della ca 
tante. Rossini non cessò mai di combattere nella sua 
sica siffatti arbitrii, scrivendo sempre per intero 1 vo: 
izzi ornamentali. Il manoscritto ora scoperto consta 
undici pagine. 


teca che sì sta sche- 


# idebrando Pizzetti sta portando a compimento una 
Sinfonia ordinatagli dal Governo giapponese per 1 so- 
lenni festeggiamenti che avranno luogo per commemo. 
rare il 2600° anniversario della fondazione dell'Impero 
del Sol Levante. Per lo stesso scopo sta preparando un'al- 
tra Sinfonia anche Riccardo Strauss, mentre Jacques 
Ibert ha avuto incarico di comporre una Overtura di am- 
pie proporzioni, che egli ha già terminato, 


* Il secondo convegno dell'istruzione musicale è fis- 
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sato a Genova per | giorni 8 e 9 giugno a conclusione 
delle celebrazioni del centenario di Paganini. Al conve- 
gno, posto sotto la presidenza del Ministro dell'Educa- 
zione Nazionale, prenderanno parte ì presidenti, 1 diret- 
tori. una larga rappresentanza di insegnanti degli Istituti 
musicali governativi, pareggiati e privati, | dirigenti delle 
organizzazioni culturali educative e sindacali fasciste, ol 
tre a varie personalità del mondo musicale italiano e i 
rappresentanti di amministrazioni statali, 


* La Commissione esaminatrice del concorsi nazionali 
per duo di pianoforti, duo di violino e piano, duo di vio- 
loncello e piano e per arpa, promossi dall’Opera Nazio 
nale Dopolavoro ed organiz: Dopolavoro di Bolo- 
gna. ha emesso la seguente classifica: duo planoforte non 
diplomati, Angela D'Alfonso e Elena Casanova; per di- 
plomati, Arnaldo Graziosi e Maria Cappa di Roma; duo 
violino e piano non diplomati, nessun premiato; per di- 
plomati, Filippo Olivieri e Arnaldo Graziosi di Roma 
duo violoncello e piano non diplomati, Giuseppe Petrini 
Giglia Benedetto; per diplomati, Aldo Marchetti e Enzo 
arti; arpa, non diplomati, Fellci Bettini di Geno 
per diplomati, er aequo, Ornella Orlandini ed Evelina Vio. 


TEATRO 


* L'Ambasciatore Itallano a Buenos Aires è stato of- 
giato dal Presidente della « Comision Nacional de Bel: 
las Artes » senatore Sanchez Sorondo, ll quale gli ha co 
municato l'invito ufficiale del Teatro di Stato ‘Argentino 
per una stagione di recite della Compagnia del Tentro 
delle Arti di Roma, al posto della Compagnia della « Co- 
medie Francaise », ia quale ha dovuto rinunciare alla sua 
stagione. La Compagnia diretta da Anton Giullo Braga 
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glia (che per la quinta volta sì recherebbe nell'America 
del Sud) ha ricevuto contemporaneamente invito per dei 
corsi di recite in altri teatri dell'Uruguay, di Rio Janeiro 
€ di San Paolo nel Brasile. La Compagnia ‘del Teatro delli 
Arti dovrebbe partire alla fine di luglio, e porterebbe in 
America 1 principali lavori del suo repertorio e inoltre 
Il ventaglio di Goldoni, con cui dovrebbe debuttare a 
Buenos Aires. 


* Continuano a Berlino, con sempre più vivo successo, 
le repliche del Cavour di Giovacchino Forzano. Ad una 
delle rappresentazioni della pcorsa settimana ha assistito 
anche il nuovo Ambasciatore d'Italia a Berlino, Dino Al- 
fieri, il quale alla fine dello spettacolo si è recato sul 
palcoscenico ad esprimere al regista ed agli attori il suo 
vivo compiacimento per la mirabile esecuzione del lavoro. 


* Il medico dei cuori è il titolo di una nuova comme- 
dia in tre atti di Nicola Manzari, Il lavoro è già stato 
affidato a Marlo Ferrari, che lo rappresenterà con Ja 
sua Compagnia, diretta da Luigi Carini, nel prossimo ot- 
tobre. Al centro di questa commedia di genere ironico è un 
famoso psichiatra di signore. 


* 1° luglio sì riunirà a Milano, per iniziare {1 giorno 11 
le sue recite al Teatro Olimpia, la nuova Compagnia di 
riviste diretta da Ermanno Roveri. Sarà una Compagnia 
tipo Za-Bum, Ne faranno parte Tilde Mercandalli, l'unghe- 
rese Vera Worth, la cantatrice spagnuola Julia Rejes, Ada 
Dondini, Amelia Ricci; Ermanno Roveri, il noto artista 
della radio Gilberto Mazzi, Federico Mendola, Gianni 
Caiafa e il ballerino della Scala di Milano Grado De Fran. 
ceschi. La Compagnia inizierà le sue recite con la nuova 
rivista di Poncini ed Eros Asta pubblica. Metterà poi in 
scena una rivista di Mosca, Frattini e Guareschi, ed un 
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di Metz e Marchesi. Dopo un mese di re- 
cite a Milano, la Compagnia si recherà 
£ Torino, a San Remo, a Genova e poi 
farà ritorno a Milano. Caratteristica della 
nuova formazione è di essere costituita 
in prevalenza di attori ed attriei della 
scena di prosa. 


* Data la limitazione della circolazio- 
ne delle automobili è stato sospeso lo 
Spettacolo che doveva aver luogo nella 
seconda quindicina di giugno nella Villa 
medicea di Poggio a Caiano, presso Fi- 
renze, Come fu annunciato su queste co- 
lonne in un precedente notiziario, nel 
giardino della Villa Reale di Poggio a 
Caiano doveva rappresentarsi la comme- 
dia cinquecentesca di Annibal Caro Gli 
straccioni, con regìa di Corrado Pavolini 


CINEMA 


* Sono in lavorazione nei nostri teatrì 
di posa i seguenti nuovi film 

L'arcidiavolo; soggetto tratto dall'omo- 
nima commedia di Gherardo Gherardi 
che lo ha anche sceneggiato in collabo- 
razione con Alberto Simeoni; regista To- 
ny Frenguelli; interpreti Germana Pao- 
lieri, Laura Nucci, Luisella Beghi, Pina 
Renzi, Jone Salinas, Lily Minas, Carlo 
Ninchi, Enrico Giori, Luigi Pavese, Mario 
Gallina ecc. Prod. Fides Film. 

Nostalgia di sole; soggetto di Guido 
Paolucci, dialogato da Libero Bovio; re- 
gista Gennaro Righelli; interpreti Pep- 
pino De Filippo, Talia Volpiana, Mariel- 
la Lotti, Claudio Gora, Mario’ Ferrari, 
Olga Capri e Armando Migliari. Prod 
Compagnia Italiana Superfilms. 

Boccaccio; soggetto di Luigi Bonelli, 
sceneggiato dallo stesso Bonelli in colla- 
borazione con Mario Basaglia, Michele 
Galdieri e Masuero; regista Marcello Al- 
bani; interpreti Clara Calamai, Silvana 
Jachino, Anita Farra, Osvaldo Valenti, 
Luigi Almirante ecc.; operatore Massimo 
Tferzano, Prod. Venus Film 

Lasciatemi cantare!; soggetto di Mura, 
sceneggiatura Safa; regista Guido Bri- 
gnone, interpreti Giuseppe Lugo, Rubi 
Dalma, Laura Nucci, Ugo Ceseri. Giulio 
Stival e Guglielmo Sinaz; operatore San- 
toni. Prod. S. A. F. A. 

La sbarra; soggetto tratto dalla com- 
media di Vincenzo Tieri, sceneggiato da 
Pier Luigi Melani; regisia Gianni Fran- 
giolini; interpreti Giulio Donadio, Olga 
Solbelli, Mariella Lotti, Miguel Castillo, 
Maria Dominiani ecc.; operatore Del 
Frate. Produzione Associata (Sovrania- 
Icar - Cinecittà) 


* Cultori americani di statistica han- 
no calcolato recentemente che la critica 
cinematografica sfavorevole costa agli 
Stati Uniti 15 milioni di dollari all'anno. 
In seguito a ciò il cineasta americano 
Richey ha lanciato un patetico appello 
ai giornalisti e a tutti coloro che in un 
modo © nell'altro possano influenzare l'o- 
pinione pubblica internazionale di aste- 
nersi dalle critiche sfavorevoli per evi- 
tare che il danno già di per se stesso 
rilevante assuma proporzioni maggiori. 
Quei bravi signori però si sono ben guar- 
dati dal rivelare in base a quali miste- 
riosi e prodigiosi calcoli sono pervenuti 
a stabilire con tanta esattezza la cifra di 
quindici milioni. 


ORGANIZZAZIONI GIOVANILI 


#* Il Comando Generale della G, I. L. 
ha determinato che anche quest'anno ab- 
biano luogo i corsi Federali estivi per le 
aspiranti al grado di caposquadra e ca- 
pomanipolo GG. FF. e GG. IL 


* Reduci dal viaggio in Italia le stu- 
dentesse albanesi hanno fatto ritorno a 
Tirana in questi giorni. Nella palestra 
della Gioventù Femminile del Littorio, 
la giovanile schiera è stata passata in 
rivista dal Ministro Segretario del Parti- 
to Fascista Albanese e dal Ministro della 
Pubblica Istruzione, che hanno rivolto lo- 
ro vibranti discorsi sottolineando la im- 
portanza del viaggio in Italia culminato 
con la visita al Fondatore dell'Impero, 


* Il 29 maggio u. s. con austere mani- 
festazioni e riti guerrieri è stato cele» 
brato in tutta Italia il XVI annuale della 
Milizia Universitaria. Particolarmente si- 
gnificativa è stata la celebrazione romana 
nel corso della quale reparti della 4* ]e- 
gione Universitaria hanno fornito la guar- 
dia a Palazzo Venezia, Il cambio della 
guardia ha dato origine a una vibrante 
dimostrazione al Duce da parte dei re- 
parti universitari e della folla adunata in 
Piazza Venezia 

In tutte le sedi i Reparti Universitari 


i [CHERRY-BRANDY 
p5, 


Hi; 


f CASO 


(ES 


IL SONNO È PLACIDO 
E RISTORATORE 


solo quando lo stomaco è - 
come si suol dire - a posto. 
Ecco perchè, al momento 
di coricarsi, si consiglia di 
corroborare lo stomaco con 
una buona tazza di 


fn vonaita in tutte le Formacie @ Drogherie 


Chiedere, nominando questo giornale. 
campione gratis alla Ditta 


IDEA .WANDER. S.A. MILANO 


OBESITÀ 


E] IL GRASSO SUPERFLUO 
} si elimina facilmente coi confetti di 


I LIPOCLASINA “ZENIT. 


DIMINUZIONE DEL PESO CORPOREO 
erammi I00 ci cioma 


fn tutte le Buone Fo 
7 ranaceune “ZENIT. S.A > MA 


adunati in armi hanno rievocato gli Uni- 
versitari caduti per l'idea fascista e per la 
conquista dell'Impero. 


* In occasione del XVI annuale della 
Milizia Universitaria, il Luogotenente En- 
20 Galbiati, ha presentato al Duce un rap- 
porto sull'efficenza della Milizia Unider- 
sitaria e nel quale i 2060 ufficiali e i 
24.681 militi chiedono al Fondatore del- 
l'Impero l'onore di far parte attiva delle 
Forze Armate operanti nella guerra. Que- 
sta espressione di volontarismo goliardico 
ha un alto valore morale e politico nel 
tempo presente, 


SPORT 


* Varie. 1l movimento sportivo nel- 
l'A. O. I. che si svolge sotto la direzione 
e il controllo del C. O. N. I.. ha avuto 
in questi ultimi tempi un poderoso svi- 
luppo. Esistono infatti attualmente 125 so= 
cietà o gruppi sportivi comprendenti 7157. 
tesserati così suddivisi nei varii Governi 
Scloa 21. con 2140 tesserati; Eritrea 35 
con 1535 tesserati: Amara 28 con 1150 
tesserati; Somalia 18 con 1120 tesserati. 

- Il ‘calendario delle manifestazioni 
equestri italiane riconosciute ufficialmen- 
te, contempla, nel mese di giugno le se- 
guenti date: 9-16, Livorno: concorso na- 
zionale; 15-18, Torino: torneo di polo. 
20-26, Torino: concorso internazionale. 


* Ciclismo. Su specifico invito della 
Federazione giapponese è allo studio pres- 
so il massimo ente italiano l'eventualità 
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LE GRUCIATURE DEL SOLE 
CO ALTRE LESIONI DELLA PELLE 
È un prodotto a base di 
estratti di erbe, originario 
dal Tibet, che ha il potere 
di far scomparire le dolo- 
rose scottature provocate 
dall'irradiazione del sole. 
Applicando TSCHAMBA- 
Fii preventivamente sulla 
pelle potrete esporre il 
corpo tranquillamente agli 
effetti dei raggi solari, 
sentirete benessere e ac- 
Quisterete salute. 


ISIAMBA-LI; 


per l'Italla, Colsale è Albanta 
G. SOFFIENTINI - MILANO 


, 
LORTOBILE 
® lo MALATTIE DEL FEGATO 
L'ORTOBILE fuvorisco la discesa dolla bile 
dal fegato all'intestino, la qualo a sua volta 
aiuta Ta ospulsiono dellù sabbia o la discesa 
dei calcoli biliari. Por talo suo prezioso com: 
portamento l’ORTOBILE cura molto bono Ja 
itterizia, lo coliche, jo cisti, I» etrrosi epa: 
tiche, i tumori © Îo rarie infiammazioni 


acute del fegato, Auticipando L, 16 la seat 
0 flao, 0 L. 94 lo soi seitolo 0 Mac. spodirò 
raccomandato franco dovunque: 
Prof. Dott. P. Rivalta - Corso Magenta, 10 
àlano, 


(Aut. Prof. Milano 2:87: 


8-5:36-XT) 


di mandare nel maggio 1941 una squadra 
di corridori italiani dilettanti su strada e 
su pista per prendere parte ad una serie 
di gare che la consorella del Giappone 
farà svolgere in diverse località dell'Im- 
pero del Sol Levante. Gli eventuali par- 
tecipanti italiani prenderanno parte anche 
a gare che avranno luogo nel Manciukuò. 


*_ Calcio. La presidenza federale, a con- 
clusione delle trattative intercorse con la 
Federazione spagnola ha approvato la ef- 
fettuazione della gara internazionale Ita- 
lia-Spagna in Italia nella primavera del 
1941 e Spagna-Italia in Spagna nella sta- 
gione sportiva 1941-42. 

poi in linea di massima approvato 
l'effettuazione di una gay fra le squadre 
nazionali B d'Italia e d'Ungheria a Fiu- 
me il 7 luglio 1940. 


* Tennis. Un nuovo incontro italo-te- 
desco avrà luogo il 5-6-7 luglio, su pro- 
posta della Federazione germanica. È fat 
to obbligo per entrambe le squadre nazio- 
nali di giuocare al completo. 

— 1 giuocatori italiani sono stati invi- 
tati a partecipare ai campionati interna- 
zionali di Bucarest che avranno luogo 
dal 26 al 30 giugno. L'invito è stato ac- 
colto dalla Federazione italiana, la quale 
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della vosha 
bellyka 


si SUCCO DI URTICA 


CONSERVA AL CAPO VOSTRO IL MIGLIOR PREGIO 
LOZIONE PREPARATA PEI DIVERSI TIPI DI CAPELLO 


ELIMINA FORFORA 
ARRESTA CADUTA CAPELLI, 
FAVORISCE LA RICRESCITA 

RITARDA CANIZIE 

INVIO GRATUITO DELL'OPUSCOLO $ 


F. RAGAZZONI . Casella 93. CALOLZIOCORTE (Bergomo] 


Ai lappresentata alla classica competi- 


Zione romena da 2 giuocatori e da una 
giuocatrice, 


DA UN CAMPIONE ALL'ALTRO, DA 
BELLINI A MORONI. — Già prima’ del 
Gran Premio del Re Imperatore aveva- 
mo letamente conelamato in Bellini ii 
giovanile, gagliardo campione dell'anna- 
ta, dopo la «classicissima » la consacra: 
Zione solenne ed ufficiale aveva ribadita e 
Stabilita pubblicamente tale opinione ra- 
dicata, indiscussa e tecnica. Sicché pol si 
fiiunse al Gran Premio dell'Impero tutti 
ben persuasi che Bellini avrebbe ripetuta 
Sul terreno elastico di San Siro il 2 giu- 
Sno la brillante passeggiata compiuta il 
12 maggio alle Capannelle, facendosi un 
Ruovo, grosso e facile boccone tanto delle 
200.000 lire offerte dall'e Impero » quanto 
fiei colori del « Soldo » indossati dal ric 
fiorito Sirte insieme alla più deboluccia 
Sabla, e naturalmente avrebbe pure in: 
golati i compagni Moroni, che a detta del 
bene informati andava all'esercizio come 
un fulmine, e Coronary femminuccia tute 
ta fuoco vibrante, messi lì in pista col 
recondito desiderio di arrotondare la vit- 
toria tesiana protesa a papparsi anche le 
monete secondarie. 

Invece il laureato figlio di Cavaliere 
d'Arpino e Bella Minna l’altro giorno ap: 
punto nel gran premio dell'Impero è stato 
forzatamente costretto a terminare l mic 
glio e mezzo nella scia del prepotente 
compagno Moroni (da Ortello e Maratta 
Faustina) che imbattuto nel 1940 non era 
Stato ancora misurato in linea col grossi 
calibri. L'eterna ed infrangibile incertez- 
za ippica non ha nemmeno in questa ras 
dliosa occasione concesso che si realiz= 
‘attesissimo duello fra la giubba 
Sgargiante della Razza Dormello-Olgiata 
e Quella aristocraticamente cupa della 
Razza del Soldo perché questi assal pre: 
sto erano obbligati ad arrendersi. Sono 
crollati dunque con le unanimi previsioni 
Ì primati su tutta la linea: niente agevole 
Baloppata di Bellini, niente aspra batta: 
glia ira Je due formidabili scuderie. Per 
contro passeggiata chiara e disinvoltà per 
Moroni a tempo di primato — 228.1, ine 
feriore ai minimi segnati da Ortelto, Pi 
lade e Archidamia che superarono In fun. 
zioni il 2.29 — e rude combattimento lc 
Mitato al rappresentanti tesiani, mentre 
Sirte, il sauro numero uno del « Soldo ». 
riusciva stentatamente soltanto a piegare 
di misura Coronary, il terzo portacolori 
di Tesio-Incisa, ardente puledra dal san- 
gue inglese con la quale Pacifici forse fu 
iroppo precipitoso sviluppando l'attacco 
finale ai fianchi dell'esaurito ma potente 
Sirte su cui un asso come Caprioli poteva 
Fichiedergli un ritorno disperato, tale da 
strappare l'applauso nell'istante’ cruciale 
per carpire aimeno il terzo posto rimu- 
nerativo. Così il fantino di Coronary, sem. 
pre modello d'esattezza nella scelta dei 
tempo, questa volta ha peccato preclu- 
dendo alla giacca bianca crociata in rosso 
di segnare un triplice successo clamoro» 
Sissimo ed evidentemente più che possi- 
bile con maggiore precisione tempestiva 

Del resto il duplice trionfo può bastare 
al giusto e sano orgoglio che illuminava 
l'eccezionale sorriso della fisonomia carat= 
teristica, quasi intagliata nel legno, del 
primo nostro allevatore e allenatore ce- 
Jebre da pertutto, che ha voluto regalar= 
ci un altro autentico campione, nuova 
vera gloria dell'allevamento italiano, un 
Moroni, degno d'illustrare la storia sin 
qui scritta da questo gran premio isti 
tulto per collaudare il risultato del « na: 
stro azzurro » e per far rifulgere a pieno 
il valore del tre anni. 

Moroni, tirando da un capo all'altro la 
corsa velocissima si è mostrato all'altezza 
dei precedenti vincitori di questa prova 
classica, portanti | colori di Dormello. 
Michelangelo, Duccia di Buoninsegna, 
Giambologna, Cranach, Delleana, Navar: 
ro, Jacopo da Pontormo, Ettore Tito, Do= 
natello II e Nearco. Collana preziosa, in- 
comparabile În cui quest'ultimo esempia- 
re brilla con la medesima luce smagliante 
che sprizzava dalle groppe dei più recenti 
precursori passati all'estero a dettare la 
potenza italiana. Significativa e magnifica 
affermazione di predominio stabilita da 
un campione che improvvisamente sur- 
classa l’altro compagno sino ad ora pro» 
clamato il primo della forte generazione, 
squisitamente autarchica, scaturita nei pe- 
riodi acuti delle odiose ed ignominiose 
sanzioni, quando non potevasi certamente 
andare ad attingere né oltre le Alpi né 
oltre Manica alle sorgenti stalloniere più 
celebrate del mondo. Lezione sferzante 
che dimostra limpidamente come anche 
nel campo ippico sappiamo fare da noi 
soli e splendidamente meglio, 


(Continua a pag. XTX) 


cISCHIROGENO 
È UTILE 
ANCHE 
AI SANI 


IL GIUDIZIO 


del GRANDE SCIENZIATO 


Prof. Sen. EDOARDO MARAGLIANO 


«ISCHIROGENO 


Genova, 7 novembre 1938 XVII 
Caro Comm. Battist 


Dopo aver controllato quello che ho veduto nella casistica 
mia, questo posso ora dirVi a complemento di quanto Vi 
ho detto tre anni addietro, 
L'uso continuato del Vostro ISCHIROGENO mì ha 
dimostrato che esso ha un grande valore come tonico in varî 
Stati morbosi, ma che è del pari grandemente utile 
i sogge ami quale mezzo attivo nel mantenere 
la resistenza organica così necessaria per prevenire e com. 
battere utilmente ogni malattia. Sarebbe desiderabile che di 
questa proprietà tenessero conto i Medici nel loro esercizio. 
Vi saluto caramente. 
Senatore EDOARDO MARAGLIANO 
Professore Emerito di Clinica Medica nella R. Università di Genova 
deteriora mense sla 
L'autorevole parola del Sommo Maragliano, il Clinico insigrie 
di fama europea, non lascia dubbio che l'ISCHIROG ENO 
porta il primato come ricostituente. 
Si deve preferire nei casi di neurastenia, anemia, 
clorosi, cefalea, spossatezza, inappetenza, dispepsia atonica. 
Agisce energicamente nei postumi delle febbri 
di malaria, d'influenza ed in tutte le convalescenze di ma. 
lattie acute ed infettive. 
Si prende a cucchiai prima dei pasti. E' usato anche dai 
diabetici, perchè non contiene zucchero. Nella spossatezza, 
comunque prodotta, ridona le forze, Chi ne fa uso tutto l'anno 
può sospendere la cura per una settimana dopo ogni mese. 


Decr. Pref. Milano N. 24658 - 1-5-36. 
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DIGESTIONE, CEFALEE, ECC) 


usate CACHETS 


ARNALDI 


LASSATIVI 
isintossicano l'organismo 
e ne normalizzano 
le funzioni. 


XII — L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Chiedere semplicemente: 
UN APERITIVO significa /@ 
scegliere ad occhi bendati. 
Chiedere "UN SELECT,, | 


significa proteggere 
La vostra salute 
e deliziare il 
vostro palato. 


FieRIcAcSI ELL POLO LSR SE 


L'ILLUSTRAZIONE 


Hixercere IANA \amo LAVII - N. 2 
[RICO CAVACCHIOLI 9 GI 


Franmoica situazione in cui sono venute a trovarsi le truppe del Corpo di spediz 

Agancia è già nota. Presi nella morsa germanica, bombardati dagli acroptmni ie picchiata, gl’inglesì 

hanno dovuto imbarcarsi a Dunkerque mentre imperversava una infernale tempesta di fuoco. Le foto (a 

cara e in alto) di questa pagina ci mostrano due momenti del drammatico montato Nello foto 

qui sopra si vedono dei soldati inglesi che, miracolosamente scampati. alla fusa. del bombardamento, 
giunti in patria calmano durante una aonta in una stazione la loro spiegabile CrsUaI 


ne britannico in 


corso della potente flotta britannica? E se le corazzate del Regno Unito 

e della stessa Francia, disertavano il Mare del Nord e la Manica per ti- 

more dei Mas e degli Stukas germanici, la migliore giovinezza della po- 

LA RESA DI RE LEOPOLDO polazione maschile del Belgio non avrebbe dovuto arrendersi neppure 
davanti alla certezza e alla inutilità della strage? 

Le colonne motorizzate dell'avversario erano a dieci chilometri da 

Bruges, avevano spezzate le fortificazioni della frontiera francese a nord 


di Valenciennes e straripavano, oltre il canale della Schelda, verso ovest; 
Douai era occupata; la Bassée, Merville, Harebrouk e Bourbourgville 
erano anch'esse cadute; lungo la costa, Zeebrugge, Nieuport, Ostenda e 


Dunkerque erano in fiamme; gli ultimi baluardi soffocavano già nella 
stretta mortale; i germanici, aggirata Roubaix, s'erano spinti da nord a 


dieci chilometri da Lilla, mentre quelli marcianti da sud si erano av- 
vicinati a ventisei chilometri; quando il sovrano cedeva le armi senza 
ba chiedere il permesso ai suoi Ministri, discettanti sui testi costituzionali 


UN modo alquanto superfi- 
È ciale quello di giudicare la 

decisione del Re del Belgio 

come un semplice manca- 
mento di parola, quasi che nei 
grandi momenti della storia coloro 
che hanno la responsabilità della 
vita e della morte dei popoli, po- 
tessero regolarsi secondo il codice 
della moralità privata. E se nei 
rapporti fra privati vale la clau- 
sola della «forza maggiore », per 
quale ragione essa dovrebbe es- 
sere bandita dalle relazioni inter- 
nazionali? La stampa francese che 
oggi si accanisce contro il Re del 
Belgio, perché non ricorda che 
Clemenceau, non appena fu a: 
sunto al potere, minacciò l’Inghil- 
terra di fare la pace separata con 
la Germania, se non si decideva 
ad inviare sul continente un cor- 
po di spedizione adeguato alle 
tragiche necessità del momento? 

Coloro che accusano il Re del 
Belgio di avere « premeditato » la 
«defezione », non tengono conto 
degli enormi sacrifici. sostenuti 
dall’esercito belga, dell’immane 
olocausto di vite consumate in una 
resistenza che segna una pagina 
incancellabile nella storia dell’e- 
roismo. Sono facili e tentatrici le 
critiche a tavolino, lontano dai 
campi insanguinati, ma non altret- 
tanto facili le valutazioni obietti- 
ve. Sta di fatto che l’esercito bel- 
ga aveva già perduto duecento e 
cinquanta mila uomini e che non 
si vedeva la possibilità di salvare 
gli altri quattrocentomila che re- 
stavano. Era in giuoco la totalità 
della popolazione maschile belga 
dai venti ai trenta anni. Come a- 
vrebbe potuto, il Belgio, riaversi 
da una simile mutilazione? A_qua- 
le scopo una resistenza ad oltran- 
za, che avrebbe significato una 
strage inaudita, contro la quale si 
ribellava il più elementare senso 
di umanità? Per ottenere la vit- 
toria nella grandiosa battaglia im- 
pegnata? Nessuno ha osato affer- 
marlo. Sì trattava unicamente e 
semplicemente di assicurare a 
Veygand alcuni giorni di respiro 
per riorganizzare l'esercito rimasto 
fuori della famosa «sacca» e per 
preparare le divisate operazioni di 
reimbarco, già seriamente com- 
promesse dallo sfondamento sulla 
Schelda e dall'avanzata germanica 
da Calais su Dunkerque. 

Il presidente Reynaud ha rim- 
proverato di non avere fatto par- 
tecipe delle sue intenzioni il co- 
mandante alleato Blanchard. Chur- 
chill non ha ripetuto il rimprove- 
ro: Fra Leopoldo III e il generale 
francese la resa è stata, infatti, di- 
scussa in colloqui drammatici, s0- 
stenuti da Londra e da Parigi con 
le pressioni sempre più allarmate 
dei due Primi Ministri. Come si 
giustifica l’assurda affermazione di 
Reynaud? Fu interpellato perfino 
Weygand, al quale Churchill non 
esitò a suggerire un piano strate- 
gico per lo sfondamento del cer- 
chio germanico di Amiens. 

Ben diversamente grave e reale 
è l'accusa implicita in una delle 
ragioni attribuite a Re Leopoldo. 

Fra i nove punti illustrati da 
l'inviato speciale dell’agenzi 
« Stefani», il settimo dice: «l’in- 
comprensibile inattività della flot- 
ta britannica sulla Manica»: Si 
deve ritenere che Home Fleet era 
più preziosa della vita di centinaia 
di migliaia di uomini, di un eser- 
cito valorosissimo, se questo, im- 
molandosi nella difesa del suo ter- 
ritorio e per la causa comune, non 
poteva fare assegnamento sul con- 


e stretti dall’unico assedio politico e sentimentale di Churchill e di Rey- 
naud. L'affermazione, tentata da Londra e da Parigi, che la resa dell’e- 
sercito belga abbia coinciso con una migliorata fase della battaglia è 
smentita dalle cose, più forti e più eloquenti di ogni ragionamento. 


Celebrandosi la.I Giornata della Tecnica il Duce si è recato alla mostra delle invenzioni. - Qui sopra vediamo il Duce in visita a un Istituto 
e sotto mentre osserva un apparecchio della S.A.F.A.R. che ha avuto in questa manifestazione il massimo numero dei premi. Il Consigliere 
Delegato della S.A.F.A.R, Cavaliere del Lavoro Moscatelli, illustra al Duce gli apparecchi creati dai suoi tecnici. 
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D'altra parte il sovrano del Belgio aveva la sensazione precisa che i suoi ministri, 
con a copo il presidente Pierlot, tenessero un contegno estremamente ambiguo, più 
solleciti degli interessi di Parigi e di Londra che di quelli del Belgio. Di qui la sua 
decisione, che non fu sottoposta all'esame del ministero, riparato, del resto, in terra 
francese, al riparo della tempesta che infuriava sui campi di battaglia. 

Come era facile prevedere, i ministri del Belgio hanno fatto causa comune con 
Parigi e con Londra ed hanno riaffermato tale decisione in una riunione di deputati 
e senatori tenuta a Limoges il 31 maggio. Quale importanza si debba attribuire a tale 
deliberazione, che stigmatizza la capitolazione del re e dichiara la volontà di prose- 
guire nella lotta, fidando sulle forze belghe rimaste a combattere e su altre che do- 
vranno essere apprestate, è fin troppo facile intendere. Alla riunione di Limoges era- 
no presenti 89 deputati su 202 e 54 senatori su 167. Si tratta, in ogni caso, di una mi. 
noranza, che non ha né titolo né autorità per parlare e per decidere in nome di 
tutto il Paese. 

Eppure la più forte giustificazione della decisione di Leopoldo III si trova nei ri- 
sultati dell'inchiesta ordinata da Reynaud all'indomani dei rovesci degli eserciti al 
leati. Si parla, infatti, di « mentalità acquisita del soldato francese, che questa guerra 
sarebbe stata vinta senza battaglie », al riparo della linea Maginot, di « insufficiente 
preparazione bellica», di «sorpresa prodotta nel Comando, nei quadri e nelle truppe 


stata celebrata con entuslasmo in tutt'Italia, ma nell'Urbe ha avuto le sue manifestazioni più vive per la pre- 
Sei ea Ivi a Na cr remia = Qui sopra vediamo il Duce mentre osserva al lavoro 
la distribuzione del premi e dei diplomi a Palazzo Venezi: 


senza del Fondatore dell'Impero che ha premiato gli inventori partecipanti al concorso. 
gli allievi di un Istituto industriale, - Sotto 


dalla nuova tecnica germanica », di «gravi negligenze di un alto comando di armata 
sulla Somme, sull'Aisne e sull'Oise », di «supervalutazione di se stesso da parte dei 
Comando Supremo », di «mancanza di sangue freddo», del Generalissimo Gomelin. 

Non basta, tutto ciò? Non basta a giustificare la decisione del Re del Belgio? Il buon 
senso, la logica, il sentimento, il senso dell'onore possono suggerire i più atroci sacri- 
fici quando si abbia la certezza, o, quanto meno, la persuasione, che esiste un Coman- 
do Supremo all'altezza del compito che gli è stato assegnato; ma quando, viceversa, 
si ha la certezza contraria, quando si ha la prova provata che il Comando è ig 
ciente, con quale diritto si può esigere da un Sovrano l’olocausto del suo esercito, i 
massacro della sua più valida popolazione maschile? 

È solo la più assoluta mancanza di obiettività, che può ispirare le critiche e le ram- 
pogne che si levano da parte degli Alleati al Re del Belgio, è solo la passione di parte, 
che può spiegare le insolenze della stampa francese, è unicamente l’esasperazione per 
gli insuccessi patiti, che ispira una simile violenza verbale. 

Nella capitolazione del Re del Belgio si deve semplicemente vedere una conseguenza 
dei rovesci militari ai quali i franco-inglesi sono andati incontro «a cuor leggero». 

Non è ancora venuto il tempo di trarre. le conclusioni dagli avvenimenti in corso, 
di farne la filosofia; ma non si anticipa, certo, su pas che Li perdere dae 

n (i e quanto è avvenuto è la conseguenza ale LI ci 
sare, quando + Alen anto e delle imprevidenze degli Alleati 
che non valutarono esattamente la 
preparazione militare, politica, mo- 
rale ed economica della Germa- 
nia. Sottovalutarono la sua pre- 
parazione militare e si trovarono 
davanti ad una tecnica nuova, 
che scompaginò tutti i piani. Im= 
maginarono. di poter condurre 
una guerra eminentemente « di- 
fensiva », dietro la linea Magi- 
not, e, viceversa, l'Alto Coman- 
do germanico riuscì ad imporre 
una guerra di movimento; fida- 
rono sulle strettezze economiche 
della Germania, sulla. mancanza 
di prodotti.alimentari e di mate- 
rie prime, che il blocco avrebbe 
aggravato fino a determinare una 
vera e propria carestia, mentre 
la Germania aveva provveduto a 
riserve immense, a depositi. co- 
lossali, senza contare i mercati 
che le si aprivano mediante le 
occupazioni del nord e gli accor= 
di economici nel sud-est dell'Eu- 
ropa; immaginarono. una coalizio- 
ne antigermanica tipo 1914 e, vi- 
ceversa, si. trovarono. abbandona= 
ti da tutti; s'illusero su concorsi 
fantastici, che non si verificaro- 
no. Da ultimo — e fu l'errore più 
grave — prestarono fede alle nar- 
razioni dei  fuorusciti tedeschi 
che descrivevano la Germania di- 
laniata da irriducibili opposizioni 
interne, pronte a rovesciare il re- 
gime al primo insuccesso, mentre 
la Germania non fu mai come ora 
compatta intorno al suo capo, 

E poi non credettero mai a Hi- 
tler, che, a somiglianza di Bi- 
smarck, non fa mai mistero dei 
suoi disegni. Eppure in Mein 
Kampf, Hitler aveva largamente 
illustrato i suoi piani e nei di- 
scorsi, successivi, fino ai più re- 
centi, non aveva. fatto mistero 
delle sue intenzioni e dei suoi 
propositi. Nel 1935, in un discor- 
so famoso, il Fiihrer aveva già 
delineato, per sommi. capi, i mo- 
di della guerra futura. «Quando 
vorrò attaccare un 
mi perderò a discutere con lui 
durante dei mesi, ma, come ho 
sempre fatto in vita mia, mi get- 
terò all'improvviso sopra di lui» 
L'idea doveva creare gli stru: 
menti idonei, naturalmente, e 
questi erano ampiamente illustra- 
ti in una ricca letteratura mili= 
tare germanica, Fra gli altri, un 
tecnico reputato, A, Muller, ha 
dedicato un volume alle «trup- 
pe d'assalto motorizzate », men- 
tre il generale von Metzsch ha il- 
lustrato «le tendenze della guer= 
ra futura» e il generale von 
Lutz, che dirige le formazioni 
corazzate, ha minutamente espo- 
sto il reclutamento degli uomi» 
ni. «Le colonne indipendenti dei 
carri armati — si legge nel suo 
libro — debbono, per la loro 

tessa rapidità, per la loro auda- 
cia, sorprendere, sgomentare, di 
struggere. Esse” costituiscono la 
cavalleria moderna ». Si fidò uni» 
camente sulla linea Maginot, che, 
poi, non fu prolungata fino al 
mare. Uno scrittore spiritoso l'ha 
paragonata ad un secchio con 
un buco. 

Inutile, infantile, cercare le 
ragioni e le cause dei rovesci die- 
gli alleati in circostanze ertrami- 
litari. Il pubblico non ci crede. IL 
pubblico ha compreso che i. dîsa- 
stri franco-inglesi sono dovuti — 
come sempre — a mancanza di.me- 
todo, all'imprevidenza. Ora Rey- 
naud dichiara che occorre «pen- 
sare » la guerra. Disgraziatamente 
per lui c'è chi l'ha pensata prima 
e molto bene. 
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NORVEGESI E DANESI, CON QUELLE 
PIU RECENTI DELL'OLANDA DEL 
BELGIO E DELLE FIANDRE, LA 
GERMANIA SI E° ASSICURATO IL 
DOMINIO DELLE COSTE ORIEN- 
TALI BRITANNICHE. 
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3 GIUGNO 
IL'AVIAZIONE TEDESCA 
BOMBARDA PARIGI 
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LE POTENTI 

ARMATE TEDESCHE 
DOPO LA VITTORIA 
NELLE FIANDRE 
RIPRENDONO 
L'AVANZATA 
VERSO PARIGI 


ione delle forze franco-inglesi nel set- 

A lato determinato dall'abbandono della 
lotta da parte dell'esercito belga, sarebbe inesatto ed ingiusto. Quella situa- 

zione era già gravissimamente compromessa, quando Re Leopoldo ha annun- 

ciato la sua decisione di ritirare le sue truppe: a tale decisione, anzi, egli è stato 
indotto proprio dalla constatazione della posizione disperata nella quale il suo eser- 
cito era venuto a trovarsi in seguito agli errori commessi dalla direzione della guerra 


e dalla convinzione che l’esercito belga — il quale, è doveroso riconoscerlo, aveva 
compiuto bravamente il suo dovere — non altro avrebbe potuto fare, ormai, che 


votarsi all'estremo sagrifizio, al solo scopo di consentire il' salvataggio della mag- 
gior parte possibile del Corpo di spedizione britannico. Rimanendo nella lotta, 
infatti, all'esercito belga si sarebbe presentato questo angoscioso dilemma: o segui- 
tare a farsi maciullare, fino all'ultimo uomo, dai cannoni e dagli aeroplani tedeschi 
nelle brevi strisce di terreno ancora occupate dagli Alleati, oppure andare a finire 
in un immenso campo di concentramento. Ad un raddrizzamento della situazione 
€ quindi, ad un salvataggio, nessuno più osava pensare, neppure nei Comandi 
francese ed inglese, tant'è vero che il generale Weygand avéVa già fatto distruggere 
i ponti sulla Somme e febbrilmente andava apprestando una nuova linea di difesa 
lungo i corsi della Somme e: dell'Aisne, mentre nei porti di Dunkerque e di Nieu- 
port affluivano navi da guerra e da trasporto, per raccogliere le truppe britanniche 
in ritirata alla costa e ricondurle în patria. 

Ed allora, perché mai Rè Leopoldo avrebbe dovuto imporre alle sue truppe l'estre- 
mo olocausto ed esporre alla rovina gli ultimi lembi del suo territorio, quando già 
tanto il Belgio — esercito e popolo. — aveva dato e sagrificato per la causa degli 
Alleati?... Indubbiamente, è sempre grave e penosa, per un Re, la risoluzione di 
capitolare al nemico; ma, in questo ca: il gesto è stato quanto mai spiegabile ed 
umano, La polemica, quindi, che in Francia ed in Inghilterra sì è voluto inscenare 
sulle origini e le conseguenze di un atto ch'era, forse, fatale, appare sterile ed ine 
generosa. 

Inevitabilmente, però, il ritiro dell'esercito belga ha creato qualche nuova difficoltà 
agli Alleati, in quanto ha consentito la più rapida avanzata delle truppe tedesche 
lungo la costa fiamminga. Occupata, infatti, Ostenda, i Tedeschi investivano da presso 
Nieuport e Dunkerque; i soli due porti, ormai, di cui gli Alleati potessero avvalersi 
per le comunicazioni con la cos britannica. Il salvataggio del Corpo di spedizione 
inglese diventava, così, sempre più problematico; ma è doveroso riconoscere che sia i 


Ecco due visioni della battaglia combattuta vittoriosamente dai germanici nelle Fiandre. - 
sua marcia lunga faticosa e rapida. - In alto: i carri armati francesi inglesi e bel 


Qui sopra vediamo un reparto di fanteria che attraverso le rovine procede nella 
igi che sono stati distrutti a centinaia dalle divisioni corazzate germaniche. 


x è 


l'azione dei sommergibili germanici continua intensa sui mari, In questa pagina dia- 
mo tre momenti dell’assidua opera che gli equipaggi dei sottomarini compiono. - Ecco 


qui sopra la segnalazione di «fermo » fatta a due piroscafi in navigazione. - A sini. 
stra: il sottomarino esce dalla base protetta con palloni da sbarramento. - Qui sotto 
l'imbarco dei viveri in scatola a bordo di un sommergibile. 


Comandi alleati sia le truppe hanno saputo fronteggiare con molta risolutezza ed 
efficacia la muova situazione. In ciò, è venuta in loro soccorso anche la natura della 
zona che circonda Dunkerque, il terzo porto della. Francia in ordine di importanza, 
dopo Marsiglia e Le Havre. Quella zona è una dì quelle water ingues della costa nor- 
dica, che, rimanendo alquanto più basse del livello' dell'alta marea, sì prestano ad 
essere facilmente inondate, mediante l'apertura delle apposite chiuse. A tale partito 
si sono appigliati gli Alleati, riuscendo così a creare attorno al porto ed alla città 
un campo trincerato ove man mano affluivano le truppe del-Corpo britannico e quelle 
unità francesi che riuscivano a filtrare attraverso lo sbarramento tedesco, per pren- 
dere imbarco sulle navi che attendevano alla fonda 

Ma su queste navi e su tutte le strade convergenti al porto si esercitava la vigile 
azione dell'aviazione tedesca, la quale, con fulminei reiterati e precisi interventi 
faceva sì che il bilancio complessivo delle perdite di navi da guerra e da trasporto 
alleate (complessivamente 145 unità) e di quelle di uomini assumesse proporzioni 
non diverse dal bilancio di una grossa battaglia perduta 

Contemporansamente, le forze tedesche seguitavano anche nella loro pressione da 
terra, stringendo sempre più da vicino, da est e da ovest, il campo trincerato av- 
Versario; ad est, il 1° giugno, esse s'impadronivano di Nieuport, spingendosi quindi 
fino ad Adinkerke ed a Ghyvelde; cittadina, quest'ultima, che dista solo una diecina 
di chilometri da Dunkerque. 

Le truppe francesi rimanevano, invece, addensate entro talune piccole isole di 
Tesistenza a nord ed a sud di Lilla, attorno alle quali veniva facendosi sempre più 
Stretto ed irresistibile il cerchio germanico: la conquista successiva di località, con 
larghe retate di prigionieri, ed il fatto che fossero caduti in mano dei Tedeschi per- 
fino dei Comandi interi di grandi unità, come quello, ad esempio, del generale Prieux 
comandante della 1» armata, lasciuvano intendere che le poche truppe non ancora 
cadute nei lacci della prigionia erano già tagliate in più tronconi ed isolate, così 
da poter ritardare solamente, non evitare, il destino che le attendeva. 

La cifra di 330.000 prigionieri, del resto, che veniva annunciata dai comunicati ger- 
nanici ancor prima dell'ingresso in Dunkerque, e che continuamente si 
crescendo, era più che sufficiente a dare un concetto della grandiosità dell 
subita dagli Alleati; tale da superare, forse, almeno per numero di uomini e per 
mole di materiali perduti, ogni altra della stori: 

Quando :si pensi, , alla quantità ed anche alla qualità delle truppe ch'erano 
venute a trovarsi chiuse nella famosa, «sacca», alle tradizionali capacità mano- 
vriere dell'esercito francese, al valore — riconosciuto, del resto, dagli stessi Tede- 

chi — col quale quelle truppe si sono battute, non si riesce quasi a spiegare come 
mai non si sia tentato uno sforzo unitario e deciso, da nord e dal sud, per rompere 
il diaframma tedesco, che in qualche tratto, ad esempio tra Péronne e Bapaume, 
non era spesso più di 20-25 chilometri. Tentativi, sì, ve ne sono stati, ma così spo- 
radici, ed anche mal coordinati e mal diretti, da far pensare che esistesse anzitutto, 
fin dall'inizio, una fiducia nella riuscita, e poi che nuocesse come sempre, 
due eserciti la mancanza di un comando unitario, onde, fatalmente, il contingente 
britannico era attratto verso la costa, che aveva per esso un interesse assolutamente 
vitale, specie dopo il profilarsi di una diretta minaccia contro il territorio inglese, 
mentre i Francesi erano portati, naturalmente, a tentare di riunirsi, a sud, col grosso 
dell'esercito schierato al di qua della Somme 

Certo, se la mossa iniziale, che portò di un sol balzo i Tedeschi dalla zona di 
Namur al mare di Abbéville e la cui audacia avrebbe potuto, anche, esser pagata a 
caro prezzo, si è trasformata in una gigantesca manovra di accerchiamento, oltre che 
dalla condotta abile e decisa dei Cornandi tedeschi, i quali hanno saputo concepire, 
formulare ed imporre una tecnica di guerra assolutamente nuova e geniale, è dipeso 
anche dalla incerta reazione dei Comandi alleati, i quali, almeno a quanto può de- 
dursi dagli elementi che si conoscono, hanno subito una reale, duplice sorpresa: di 
metodo e di materiale. 

Ormai, quello che stava accadendo nell'angusta striscia di territorio costiero ancora 
in mano degli alleati, non aveva più che un valore episodico; minima era l'impor- 
tanza dal punto di vista dell'andamento generale delle operazioni 

Strategicamente, la grande battaglia del fronte nord poteva considerarsi già finita 
e la liquidazione delle armate alleate già in atto ancor prima della materiale caduta 
di Dunkerque, avvenuta il giorno 4 giugno. 

Compiendo un supremo sforzo, le truppe germaniche giunsero alle prime case della 
città nella notte sul 3; ancora una lot- 
ta convulsa e disperata, tra gli assa- 


Sopra: e! termine di un Consiglio Supremo di Guerra a Parigi, Churchill e Reynaud 
n stringono la mano; arrivederci o addio? - Sotto: curtina del teatro di operazioni 
con le direttrici di marcia della nuova offensiva delle Armate germaniche. 


litori e reparti francesi che tentava- 


no di mantenere, fino all'estremo, un 


cordone di protezione attorno al por- 
to donde salpavano, intanto, gli ulti- 
mi convogli, e poi tutto fu finito. 

Quello che Churchill ha dovuto de- 
finire « un immenso disastro militare » 
si è compiuto; né le ultime fasi di 
esso hanno potuto impedire al Co- 
mando tedesco di dedicarsi allo svi- 
luppo successivo della sua manovra 
«Fiirneue Aufgabe bereit»; pronti 
per altre azioni' 

E l’inizio della nuova grande azio- 
ne non è fatto attendere: l'ha an- 
nunziato lo stesso Fiihrer lanciando 
ai suoi soldati un fiero ordine del 
giorno e dirigendo un vibrante pro- 
clama al popolo tedesco, Incomin- 
ciata la mattina del 5 su un fronte di 
250 km. con largo impiego di arti- 
glierie pesanti e di carri armati e 
con impetuosi attacchi di centinaia 
di «Stuka», la nuova offensiva ha 
un duplice chiaro scopo: annientare 
le armate francesi e investire Parigi 
È prematuro, dopo soli due giorni di 
lotta e data anche la ovvia laconicità 
dei bollettini, fare previsioni sullo 
svolgimento di una battaglia così va- 
sta. Tutto in definitiva sembra di- 
pendere dalla linea allestita da Wey- 
gand, estremo baluardo della Fran- 
cia; alla sua saldezza non è possibile 
fare molto credito, sia per il breve 
tempo di cui il Comando francese 
ha potuto disporre sia per l'efficienza 
dei mezzi d'attacco dell'esercito te- 
desco. Già sì annunzia ch'essa è stata 
in più punti rotta: i prossimi giorni 
diranno quale è il destino che atten- 
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La battaglia delle Fiandre ha dato luogo a sconi 
francesi c 
s0ch 


tri violentissimi con i carri armati. Qui 
olpiti dalle artiglierie germaniche anticarro o dalle bombe dell'aviazione sono stati. Imyohil 
distrutti. Naturalmente anche questi relitti vanno considerati come parte dell'abbondante DUMtina 


Ad Arras alcune divisioni del Corpo di spedizione britannico in Francia subir 
i prigionieri. Di questi ne vediamo qui sopra un gruppo in 
dopo l'assalto violentissimo delle truppe 


‘ono una grave sconfitta. Moltissimi 
" ntramento. - 
ta del forte Marchovelet: 


di esse ai campi di con 


lati ai 
germaniche ecco come appare la cupola coi 


a cominciare da alcune della linea Maginot, non hanno costituit 
te germaniche quell'ostacolo che lo Stato Maggiore degli Alleati prened 


one o investiti con nuovi m bellici gli cupole cor. 


to. Ecco qui sopra dei genieri germanici che no un fortino con i 
histra: giornalisti al fronte. Durante una sosta 
articolo per il suo giornale. - Sotto 


L'alto spirito combattivo dei soldati germanici. Ecco qui sopra 0 del erie che colpito da 
un proiettile di Sotto: i prigionieri 
te una sosta 


La guerra tedi mari. U 
come tanti alti stesso gi 
Fiandre. Questi aviatori fatti pi 


i battute. Ecco qui sopra una colonna di prigionieri che i germanici 
iva sferrata contro il campo trincerato di Dunkerque. - Sotto: il generale 
ntre dà ordini per la destinazione di un gruppo di prigionieri francesi. 


la fa delle fanterie germaniche 


ate i soldati ano rimovendo ostacoli e sbarramenti. 


Le perdite della flotta inglese aumentano ogni giorno. La perdita più importante ch 
ha subito la Marina inglese è stata quella della grossa nave da battaglia 

a vediamo alla fonda con altre unità. - Sotto: in nome del Fih 
consegna le Croci di ferro ai paracadutisti che si distinsero ne 


È questi 
È hrer, il Feldmare 
l'occupazione di Rotten 


= 
Ri I 


cani 


e si vede ha di- 
portato a com- 


otto: soldati di colore che 
identale e che al primo urto si sono fatti prendere prigia 


Lx 
MISSIONE 
GIAPPONESE 
A MILANO 


La Missione giapponese d'amicizia gui- 
data dall’ambasciatore straordinario Sato 
dopo aver soggiornato a Roma e aver 
visitato le più importanti città italiane è 
giunta a Milano. 


delle associazioni, = 
sione appongono le firme nel registro 
dei visitatori al «Covo» 


Il corteo delle auto con la Missione il seguito e le autorità, lungo la Via Principe Umberto. Ai lati della strada te 
scolaresche che porgono il loro festoso saluto alla Missione agitando bandierine giapponesi. - Sotto: l'amba- 
iatore Sato e i componenti della Missione accompagnati dal Federale Gianturco, in visita al « Covo» 


Due grandi corazzate, la « Cavour » e la « Giulio Cesare » 
riportate dall'ingegneria navale italiana alla potenza richie: 
sta dalla guerra moderna sui mari. 


BLOCCO MEDITERRANEO 


otro è stato detto e scritto intorno al Mediterraneo, sulle rive del quale è sorta 
e si è affermata una delle possenti civiltà del mondo. 
Si deve ammettere che le vie di comunicazione che solcano questo mare 
interno debbano essere libere per tutti, per coloro che lo abitano e per co- 
loro che lo attraversano, in modo che in esso si possa navigare, commerciare, combat- 
tere e naufragare a volontà con la bandiera di ogni paese al picco dell'albero. 
Tuttavia esistono delle restrizioni: imposizioni finanziarie ed accordi politico-militari, 
per le quali il transito attraverso gli stretti, che immettono negli altri mari, il Nero, il 
Rosso, l'Atlantico, viene regolato da speciali norme, in alcuni casi sempre, e negli altri 
quando un perturbamento sovrasta sulla tranquillità di qualche parte del globo; tali 
fatti pongono l'uomo mediterraneo in una singolarissima situazione, perché le chiavi 
delle porte di accesso alla sua casa sono direttamente, o per procura, in mano di 
5 sini 
ndo l'ordine logico e naturale delle cose il controllo del Mediterraneo, e quindi 
delle sue zone più delicate che sono per l'appunto quelle di uscita e di entrata, do- 
vrebbe spettare ai popoli rivieraschi, i quali si trovano, ed è bene affermarlo Cri 
camente, in uno stadio di millenaria civiltà talmente evoluta spiritualmente da supe- 
rare qualsiasi altra, anche se apparentemente più completa dal lato Pala Sn 
però un dirittocapione che può essere vantato da coloro che, in un modo Sata tro, 
sono entrati in possesso di qualche lembo di queste soleggiate terre. In tale campo la 
prassi storica ci insegna che l'avere occupato ieri, e l'usufruire oggi, non esclude af- 
"HRS i . Lo 
prio i due concetti del diritto naturale e del dirittocapione sono entrati in 
una fase di vivo contrasto la cui soluzione può essere rimandata ma non susa con 
accordi temporanei. Da parte degli estranei, e cioè della Gran Bretagna, si proci ama 
la necessità di possessi territoriali per salvaguardare le vie di comiinicazione feci 
terre dell'Estremo Oriente. È però Sedienio the; in cedezsi cose va, Ho os, 
i è libera e sicura per tutti, ed in ter 
I ene Stessa Tha di fatto recentemente abbandonata pur non es- 
sendo in lotta con nessuna delle potenze sovrane in ice paia PS 
Sì può quindi dedurre che il possesso diretto di Gibilterra, Malta, Cipro, Haifa, e 
l'indiretto di Porto Said e dei Dardanelli abbiano altri scopi. i ATE 
Per primo si deve ammettere quello dell’accaparramento delle materie prime che 
sono patrimonio delle genti indigene, donde l'imposizione, nei at riguardi; di una 
servitù politico-economica; per secondo il proposito di see o 
quando gli interessi inglesi lo richiedano, l'utilizzazione dell Serto i nos 
Mediterraneo e quelle interne ai popoli che ne hanno il più legittimo diritto. pri> 


mo concetto è derivata la colonizzazione della Palestina, il mandato sull’Irak, l'in 
dente influenza nell'Arabia e nel Sudan egiziano, la sottomissione politica dell'Egitto 
€ forse anche della Turchia e della Grecia; dall'altro è nato il portierato inglese agli 
ingressi ed uscite del mare interno, Si tratta di una strana forma di prestazione di opera 
non richiesta, per quanto risulti profumatamente rimunerata; il cerbero è financo en- 
trato in possesso del suo stambugio e si atteggia da padrone mentre che, per la sua 
posizione, non può essere che un mal tollerato servitore, Il fatto è che il vero padrone 
deve chiedere il permesso al custode, o pagargli un lauto pedaggio, quando deve attra- 
versare la soglia della propria casa, 

Questo sovvertimento dell'ordine naturale e logico delle cose si denomina « blocco 
del Mediterraneo ». 

Nella vita dei popoli le situazioni anormali ed artificiose sì protraggono con esaspe- 
rante monotonia, perché le menti collettive sono tarde ad uscire dalla crisalide delle 
idee stabilizzate, fino a che un lampo vivificatore non intervenga a mettere in luce l’in- 
sopportabile grossolanità del prepotente. Ed allora le situazioni debbono mutare, o dî 
buona grazia od in altro modo. Ma nell'uno e negli altri casi occorrono i mezzi per per- 
suadere e per costringere. Lo strumento è uno solo: la forza armata, ed in prima linea 
quella che opera sul mare, perché l’ambiente da redimere e da salvaguardare è il mare. 

L'Italia rappresenta oggi nel Mediterraneo l'elemento di forza più importante sia 
per la sua posizione nella zona centrale, giacché in tutte le organizzazioni fisiche e spi- 
rituali al centro risiede il nucleo irradiatore di energia, sia per la sua civiltà fondata 
su tradizioni e su nuove manifestazioni di sapienza, cultura, attività politica, militare 
e marittima, ed infine per la sua alta capacità al Javoro che è l’unica ricchezza, del 
mondo che risorge, capace di sommergere il culto dell'oro. 

L'Italia ha quindi una funzione da esplicare ed una responsabilità da assumere, cioè: 
salvaguardare l'integrità della libertà mediterranea. Non a caso la politica navale fa- 
scista ha proclamato la necessità di una flotta oceanica; non a caso ha potenziato la sua 
marina dopo avere inutilmente atteso che dalle varie conferenze navali uscisse il verbo 
equanime ed accettabile della limitazione degli armamenti. 

Il primo atto della funzione è quello di dimettere dalla carica il custode che ha usut- 
pato i posti di guardia, cioè di rompere il blocco. 

Le vicissitudini degli avvenimenti trascorsi hanno provocato l’infiltrazione degli ele- 
menti estranei; l'Italia allora non era una nazione unificata; ma non appena è uscita 
dallo stadio di riordinamento e di assestamento ha iniziato le azioni preliminari di ri- 
vendicazione. La difesa di un bacino così importante si può paragonare a quella ne- 
cessaria ad un porto dagli assalti del mare în tempesta; come l'antemurale e la sco- 
Eliera arrestano le onde, così le terre che si affacciano all'Oceano salvaguardano dalle 


La Marina, coadiuvata dall’aviazione, costi 
costa sul mare, il più importante del 
una visione di potenza e danno certez: 
nistra, sopra e sotto: i cannoni da 3 

Qui sopra, dall'alto in 


sce per un paese come l’Italia che con tre quarti del suo territorio:fa 
di difesa e di offesa. Le foto che diumo in questa pagina confortano con 
della buona guardia che la Marina monta intorno alla nostra penisola. - A si- 
Sulle corazzate tipo « Littorio ». - Una delle grosse unità da 35.000 tonnellate. 


asso: addestramento di uomini a bordo di diverse unità da guerra. 


L'Italia deve difendere la libertà del Mediterraneo da ogni 
gni. ci 
necessità di una flotta potente e capace'di salvaguardare con 
Nazione. - Sopra, dall'alto: una nave della fiotta mercantile in 
Incrociatori tipo « Duca d'Aosta ». - Sotto: veduta parzi 


‘ontrollo arbitrario di altre nazioni. Da qui la 
la libertà del Mediterraneo la vita stessa della 
navigazione protetta da unità della Marina. 

dale di un incrociatore da 10.000 tonnellate. 


manomissioni del mare interno. La colonia Eritrea 
prima, la Somalia in secondo tempo, l'Impero infine 
rappresentano la realizzazione a tappe di una salva- 
guardia, nel settore ancora libero, che non è sola- 
mente ed egoisticamente italiana ma anche di tutto 
il bacino, e quindi in favore di tutti i popoli mediter- 
ranei. Oggi si sono ancora più precisati i compiti della 
nazione o delle nazioni che, in questo mare, hanno la 
sensazione esatta della loro posizione nel mondo e 
delle responsabilità che da essa derivano. Ma non 
tutte provano lo stimolo della propria sicurezza; al- 
cune anzi credono che sia opportuno abbandonarla 
nelle mani del guardiano degli stretti. La Spagna e 
la Francia sono occidentali ed eccentriche, La prima 
ha già sostenuto una fiera lotta per la salvezza della 
civiltà mediterranea in altro campo; la seconda, per 
quanto abbia zone di influenza in Oriente, manca del 
necessario collegamento fra i due settori; d'altra par- 
te la sua passiva acquiescenza agli interessi britan- 

che contrastano in modo assoluto con l’auspica- 
bile tranquillità mediterranea, la condanna e la pone 
tra i fattori negativi nella realizzazione della sicurezza 
in questo mare; le nazioni orientali sono in parte an- 
cora sotto l'influsso di una situazione che ritengono 
vantaggiosa per i loro particolaristici fini; perciò l'I- 
talia si trova oggi quasi sola, se non a riconoscere, 
certamente ad indirizzare gli eventi per l'indipenden- 
za del mare dal quale essa, e gli altri Stati riviera- 
schi, traggono in parte od in tutto la linfa vitale per 
la loro esistenza. 

Ed occorre che i traffici si sviluppino senza restri- 
zione nel mare interno, indipendentemente dalle con- 
vulsioni che sorgono fuori e che inoculate in esso 
provocano il voluto diffondersi di virulente infezioni; 
che i traffici possano attraversare gli stretti senza be- 
neplaciti e senza pedaggi imposti da estranei, i quali 
se ne valgono a favore delle proprie bilancie econo- 
miche; che i collegamenti con le posizioni di difesa 
esterne sugli oceani sieno diretti senza interposte in- 
tromissioni. Il motivo predominante è il mare: mare 
interno, e vastissimo mare esterno; lo scopo non è il 
dominio ma il conseguimento nel primo della libertà 
di solcarlo, e nell'altro della possibilità di. spaziarlo 
con le attività che collegano popolo con popolo. Per 
raggiungere lo scopo sono indispensabili navi da guer- 
ra, navi e navi. 

È naturale che nel quadro degli interessi mediter- 
ranei l'Italia consideri in primo piano i propri che 
sono, d'altra parte, armonicamente collegati con quelli 
generali. Essa, con la posizione sua, delle sue isole 
maggiori e con la quarta sponda, domina il passaggio 
fra il bacino occidentale e l'orientale, di modo che in 
guerra può facilmente tagliare la rotta Gibilterra, Mal- 
ta, Porto Said e Haifa anche se il possessore di questi 
punti è uno solo; essa, con le posizioni allestite sald 
mente nell'Egeo, sorveglia e minaccia il bacino orien- 
tale costringendo ad una logorante circospezione chi 
ha necessità di mantenere in esso qualche attività. Ma 
queste posizioni, come fattori statici, non hanno valore 
se non appoggiano gli elementi mobili d'urto, cioè le 
navi. Per contro l’Italia trova verso l'Atlantico e verso 


il Mar Rosso la via libera o sbarrata secondo il bene- 
placito inglese; è certo che se dovesse forzare questi 
passaggi, il primo per mantenere i contatti con le terre 
lontane, il secondo per gli indispensabili collegamenti 
con l'Impero che, per quanto in molti settori sia baste- 
vole a se stesso, ha pur sempre bisogno di un intimo 
legame con la metropoli, avrebbe bisogno di navi. Ed 
anche dopo la conquista della via libera verso l'Atlan- 
tico, verso il Mar Rosso, ed oltre l’altro stretto, oggi 
anch'esso in mano inglese, di Bab-el-Mandeb, occor- 
rono pur sempre navi, perché la via è tracciata sul 
mare. 

Navi velocissime e manovriere per l’assalto, veloci e 
bene armate che le sostengano, più lente con eccezio- 
nale potere offensivo e sapientemente protette per at- 
taccare a fondo e resistere a lungo, unità subacquee 
insidiose dalla larga autonomia, tutte adatte all'agile 
guerra nel mare ristretto, e ad irradiare i tentacoli del. 
la potenza negli ampi oceani. Oltre a ciò uno stuolo di 
unità modeste nelle loro caratteristiche ma operose co- 
me formiche, ed aerei, occhi della flotta, terrificanti se- 
minatori della prima offesa. 

Tutto ciò il Regime fascista ha creato; per gradi per- 
ché una flotta poderosa costa notevoli sacrifizi finanzia- 
ri; ma senza incertezze, giacché era ben definito il com- 
pito che ad essa deve essere affidato, e con ritmo mol- 
to più rapido non appena apparve chiaro che, anche 
nella politica navale, le egemonie possono manifestare 
qualche incrinatura quando vogliono mantenersi più in 
virtù di convenzioni cartolarie che non di vera forza, 
come si è verificato per la inglese ricercante nelle for- 
mule delle limitazioni degli armamenti la base di un 
diritto unilaterale, 

Si è così verificato che le nuovissime navi da batta 
glia italiane sono, come tipo, le prime in tutto il mondo 
che solchino già i mari in completo armamento; che 
gli incrociatori si sono dimostrati i migliori per l'ar- 
monico compromesso fra velocità, potenza d'urto e pr 
tezione passiva; che gli esploratori leggieri hanno di 
mostrato la capacità di affrontare e sostenere le mae- 
stose onde oceaniche; che le siluranti sono perfette in 
vista dei loro particolari impieghi; che infine i sommer- 
gibili costituiscono la più potente flotta atta sia alla 
difesa che all’offesa. 

Ottime navi, ottimi equipaggi silenziosamente adde- 
strati, ottima organizzazione delle squadre e delle ba- 
si; è questa una magnifica forza in potenza che attende 
il cenno per scattare, se sarà necessario, e rompere 
quel blocco che oggi la contiene ed ha l'illusione di 
soffocarla, 

È una forza che non si deve affievolire anche se il 
cenno tardasse; ma deve essere sempre più potenziata 
con nuovi apporti accuratamente studiati e realizzati, 
incessantemente rinnovata per le deficienze provocate 
dal tempo con il suo continuo divenire, adatta secondo 


le esigenze della tecnica alla evoluzione dei mezzi di 
guerra che richiedono modifiche, miglioramenti e tal- 
volta nuove concezioni, e deve infine accrescere il nu- 
mero delle unità in vista della funzione oceanica che le 
spetta per la difesa del Mediterraneo, 


LUIGI CASTAGNA 


L'assidua guardia che la Marina monta richiede la massima abnegazione degli equipaggi che a bordo di ogni 
nità devono sottostare a gravosi servizi anche durante lo stato di non belligeranza. = "Qui sopra. dall'alto: 


la « Cavour » in navigazione. - Esercitazioni 
duto dall'alto di una coffa. - A sinis 


i per l'addestramento dei cannonieri. - Sotto: un incrociatore vec 
tra: incrociatori tipo « Trieste » e siluranti in navigazi 


Sopra, da sinistra: Andrea Boscoli: le nozze di Cana 

(particolare); Villa della Petraia, - Jacopo da Pon- 

tormo: Ritratto di Giuliano de’ Medici; Pinacoteca 

di Lucca. - A sinistra: Jacopo da Pontormo: par- 

ticolare della Deposizione; Chiesa di S. Felicita, 
Firen: 


potrebbero dirsi gli ultimi umanisti, gli estremi di- 
scendenti di Donatello: celebratori dell’uomo ed esal- 
tatori dei «profilamenti spediti e erudi», Ma nello 
stesso tempo è ancora in loro una tal volontà di le- 
varne alcunché di nuovo, che giungono, pur nella 
difformi un'arditezza, la quale prelude alle de- 
formazioni, alle sprezzature ed all'espressione più 
moderna. Accade talvolta che l'artista minore, per via 
dei suoi tentativi e dei suoi stessi errori, riesca pur 
a giovare a quelli che vengon dopo lui. Alle opere 
più umili, ma ricche di germi nuovi, si piò aggiun: 
gere qualcosa più che non a quelle oramai perfette; 
€ taluni artisti secondari hanno più discendenti dei 
grandi. Tale è il caso dei pittori di cui si discorre, 
come pure del Parmigianino, che a loro, per vari ri. 
spetti, può essere accostato. 


Il Pontormo sta sopra tutti. Questo spirito torbido 
e tormentato, sì dibatte fra tanti contrasti con una 
passione così ardente che lo porta a tratti sublimi e 
commoventi. Non diciamo dell'affresco di Poggio a 
Caiano, che è opera .in tutto perfetta e cos tituisce, 
sotto quest’aspetto, il suo capolavoro; ma ci riferiamo 
piuttosto alla «Deposizione » della Chiesa di Santa 
Felicita. Qui l’artista, insieme con Ja più caratteri- 
stica linearità, che sembra avere ancora qualcosa di 
botticelliano, riprende la primitiva chiarezza toscana 
con una freschezza di colori, che, da un lato, possono 
richiamarci alla mente il Beato Angelico o Domenico 
Veneziano, e da l’altro fanno gi pensare al Sette- 
cento. Le tinte rosee violacee e cilestrine, così dia- 
fane e quasi piatte, « che appena sì conosce — scrive 
il Vasari — il lume dal mezzo e il mezzo dagli scuri 
benché serrate în contorni decisi, appariscono tutte 
leggere mosse e trasvolanti: e la composizione riesce 
sconvolta come da un vento di passione. Che senso di 
follia c'è mai in questo dipinto? Che sorta di traso- 
gnamento? Si veda quello stralunato che regge sul 
suo dorso il cadavere del Cristo. Qui è Veg 
più dolorante del Pontormo. Peccato che il quadro 
timanga poi così irresoluto e manchevole nella sua 
parte inferiore, 

Ma le quattro figure della « Visitazione » (Pieve di 
Carmignano) sbocciano dal copioso panneggiamento 
€ s'allungano verso l'alto come fiori stupendi e stra- 
ni. Anche quì delicatissimi colori, quasi piatti, ma 
pure efficacemente plastici; «una lineatura ferma e 
dolcemente musicata; e un che di rarefatto e di esta- 
tico. Il volto della Vergine traluce come per un lume 
interiore. L'allungamento dei corpi, estrema deriva- 
zione della visione gotica-donatelliana, prelude al 
barocco ed al Greco. E s'aggiunga quell’espressione 
patetica, veramente anelante a «cose nuove»; e qua- 
si un mistico stupore che trascende e difforma la 
realtà, 


Sopra, da sinistra: Francesco Ubertini detto il Ba- 

chiacca: Ritratto di suonatrice; collezione Contini- 

Bonacossi, Firenze. - Andrea del Sarto: Santa Fa- 

miglia; Galleria Borghese, Roma. - A destra: An- 

gelo Bronzino: Ritratto di Eleonora da Toledo; Gal- 
leria Sabauda, Torino. 


Più tragico e violi so, nella «Deposizione 
di Volterra, piglia qualcosa anche di nordico. La 
squadratura angolosa delle forme intagliate nel fon- 
do turchino; le luci repentine che cadono a falde piat- 
te; la composizione scentrata e sparpagliata ai mar- 
gini; la deformazione che arriva al grottesco nei ma 
nigoldi figurati in alto; l’espressione drammaticamen- 
te ricavata dall'acerbità quasi dissonante dei colori: 
ogni cosa in questo quadro pare insolita e nuov: 
così da farci pensare, nello stesso tempo, a postim- 
pressionisti e cubisti ed espressionisti. La composizio- 
ne del Rosso si fa anche più stravolta e dinamica, con 
energia di linee e di piani, che s'intersecano alla fu- 
turista, e illuminazioni dilatate e leggere, nelle «Fi- 
glie di Jetro»; laddove la deformazione ascendente, 
che ancora una volta ci richiama al Greci acuisce 
nella « Sacra Conversazione » di Pitti, 

Ma va aggiunto che noi non ammiriamo questi di- 
pinti solamente per quel tanto che possono toccare 
della nostra sensibilità moderna; sì bene per la loro 
intrinseca e appassionata espressione che ci trasfe 
risce così intimamente nel travaglio di quel secolo. 
Queste poche opere sono gli estremi approdi, a cui 
i due pittori fiorentini giungono attraverso una com- 
plessità discorde e mediante una ricerca affannosa e 
non sempre fortunata: ond’esse appariscono immuni 
dal manierismo, e piene d'uno spirito sincero, e ric- 
che di fermenti nuovi, che son generati da un'ispi- 
razione tutta sofferta e genuina. 

Il Bronzino si chiude tutto in una ferma 
dell'uomo. Tale, in sostanza, rimane la sua più 
espressione; alla quale egli mira con una volontà e 
una costanza che non cedono mai. Le sue figure sono 
come in e rilevate nel metallo, con una perfezione 
di orafo. Solitarie e taciturne figure, piene di no- 
biltà, che stanno a fronte del loro destino con una 
fermezza conscia e disperata. Il pittore quasi le idoleg- 
gia, sublimandone le apparenze in una visione che 

trattezza di un 
sogno: 
sfacimento. 

Dopo costoro, la pittura toscana va nella maniera e 
decade; né l'odierna esposizione di Firenze riesce a 
mostrarci il contrario. 

Rimane la scultura. Qui l'energia fiorentina si tra- 
sferisce nella raffinatissima eleganza di impareggia- 
bili statue ornamentali: dalla « Vittoria », del giar- 
dino dei Semplici, dell'Ammannati; ai marmi del Cel- 
lini, recentemente scoperti; alla « Venere» della grot- 
ticella di Boboli, che è una delle più belle sculture 
del Giambologna e della Mostra. 

E viene la Firenze granducale, con la malinconica 
passione dei suoi giardini silenziosi, dove ancora splen- 
dono gli allori, mentre le rose si specchiano tremolanti 


nell'acqua delle fontane. 
PIERO TORRIANO 


Ì 
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secuIRE una guida aggiornata o, preferibilmente, antiquata di Sorrento, si può 
città diventa mitico e Surrentum, per associazione di suoni, richiama le Si- 
rene. Le fatali incantatrici s'incontrano poi poco oltre, su d'un gruppo di 
hanno disertato per alloggiare più comodamente alla Piccola Marina di Capri. È 
L'incontro con l'Odisseo, non sorprende perché questa è tutta terra omerica, d'’ 
navigatori che in ogni paese agognato vedevano un'isola e mettere la geologia d'ac- 
cordo con la favola antica a lui sì cara, nelle sue Ricerche istorico-filosofiche ha rima- 
farne l'Isola di Circe che importava avere di riscontro a Capri, Isola delle Sirene. 
Data però l'incertezza del mito, venendo a mancare l’incontro con Omero, c'è da 
Napoli, si recò a Sorrento, fu ospite d'Augusto e nel tempio di Venere, di cui resta- 
mo pochi ruderi presso una grotta, sul mare, offrì alla Dea una statuetta votiva di Eros, 
fichi a Venere; rifluì la vena poetica e le avventure d'Enea furono portate a compi- 
mento. 
pianoro, si vaga tra reminiscenze classiche che fioriscono più rigogliose della zàgara, 
tra memorie antiche ancora fresche, olezzanti di poesia. S'incontra Papinio Stazio, 
che si celebrano, poco lungi, nel tempio d'Ercole, nel tempio di Minerva... Affacciati 
dal Capo di Sorrento si vede la lunga sfilata delle navicelle che vengono dall’Ellade 
consentire ai marinari di deporre nel 
tempio delle Sirene le statuine di terra- 
sparse le spiaggette del litorale. 
Meglio errare a caso, per le vie di Sor- 
rando la lieve corruzione fonetica, si 
sa che si deve sboccare nell'antico Foro. 
sicuri d'imbattersi in qualcuno di quei 
grandi spiriti che da Roma venivano a 
cittadina aristocratica e pur così lieta e 
che animano ancora questi luoghi. Luo- 
Italico ed Ovidio; di cui Strabone, quasi 
presago dello scompiglio che v’avrebbe 
topografia e Plinio.rileva gli aspetti e le 
produzioni naturali; che Orazio e Sene- 
le Epistole e di cui s’entusiasmano Ap- 
piano ed Ennio; cui, infine, Marziale non 


SB MEMO Rd E 
compiere un portentoso viaggio nel tempo lontano tanto che il nome della 

scogli che la toponomastica aveva consacrato a loro dimora definitiva, ma ch'esse 

canti favolosi. Il volenteroso Abate Don Aurelio Pelliccia, per compiacere gli antichi 

neggiato un intero lembo dell'Appennino staccandone, nell'antichità, Sorrento per 

rifarsi con Virgilio; la storia ci apprende che*il Poeta, venutagli meno l'ispirazione a 
Ottenhè così la grazia come l'ottiene, da questé parti, chiunque si voti o_sacri- 
Poco alla volta, inebriati dal profumo dei fiori d'arancio che imbalsamano l’ameno 

che, attraverso alle Silvae, ci conduce alla villa di Pollio Felice e ci fa assistere ai riti 

ed hanno sostato nel seno di Jeranto per 

cotta dei cui frammenti sono ancora co- 

rento, imboccando via Fuoro e supe- 

Gironzolando per il cardo mazimus si è 

cercar ristoro nella quiete severa della 

ghi che descrissero ed esaltarono Silio 

portato lo zelante Abate Pelliccia, fissa la 

ca ricordano con nostalgia commossa nel- 

risparmia i suoi epigrammi. 


patria, dove passa i giorni più 
invidiando .il «...fortunato peregrin 
cui lice — Giungere in questa terra alma e felice...». 

nei secoli. Per compierlo con profitto e 
tra le pagine ponderose delle Aestates Surrenti- 
nae e degli Auctumni Surrentini, l'erudito cicerone Don Partenio Giannattasio. Un 
nelle Lucubrationes del Patriarca d'Antiochia ed Arci- 
vescovo di Sorrento Mons. Filippo Anastasio, in tanta inutile dottrina antiquaria da 
saziarsi e perdere ogni gusto per l'archeologia. Per fortuna un nipote di Monsignor 
Anastasio, Ludovico, verso la metà del Settecento in un grave tomo, Animadversio= 
tes, racconta i casi d'una batracomiomachia insorta tra il clero di Sorrento e quello 
gi Castellammare con tanta serietà che c'è da divertirsi per tutto il resto del secolo, 
E si arriva così agli albori dell'Ottocento, quando comincia la sfilata di spiriti nuovi, 
| nostrani e ultramontani che riscoprono Sorrento per goderla e farla godere con 
opere d’arte e di poesia ed indagini più appassionanti delle antiche ricerche stori- 
che ed. archeologiche. 

Ci si trova con Platen e gli altri poeti che seguono le orme di Goethe sulla via del- 
l'Ellade; con Lamartine che, nei racconti sorrentini, tenta di far risonar gli stessi 
accenti lirici che ci commuovono in Graziella. Sorrento, verso la metà del secolo, di= 
venta un luogo di cura, o, come diremmo con più ‘proprietà, un luogo di delizie di 
fama mondiale e non solo villeggiatura di granduchi e milordi, ma centro d’attra- 
zione sempre più frequentato da artisti e studiosi. 

Bartolomeo Capasso le dedica la prima delle sue mionumentali opere storiche a 
Sfondo archeologico, incitamento agli studi di altri, molti, storiografi, fra i quali 
eminente il Beloch. Paul Heyse celebra la bellezza del paesaggio, la pagana gioia 
della vita meridionale in novelle, canzoni, idilli e lettere, La Beecher Stowe compone 
la sua sentimentale Agnes of Sorrento e Francesco Mastriani La Cieco di Sorrento, 
un magnifico drammaccio tutto da piangere, che fa versar lagrime ad un'intera ge- 
nerazione. Marion Crawford si costruisce una casa sur un appicco — l'officina lette= 
raria da cui usciranno, per un quarto di secolo, tanti romanzi che hanno a sfondo 
YItalia Meridionale! 

Ma a voler registrare i nomi e le opere di Dei e Semidei dell’arte, della Jettera- 
tura, che popolarono l'Olimpo sorrentino, da Wagner, Nietzsche... a Ganghofer, Nor- 


man Douglas, Massimo Gorki... si finirebbe per compilare un elenco bibliografico. Sor- 


Sorrento, asilo di poeti in ogni tempo, 
scioglie il più puro inno alla bellezza sul 
ritmo lento delle sue spiagge che fanno 
legame d'oro tra i due zaffiri del cielo 
e del mare. Sorrento fa culla d’arte oltre 
che di poesia, Celebre per i suoi marmi, 
per le sue ceramiche, per le sue tarsie la 
città presenta ancor oggi numerose ve- 
stigia del tempo di Roma. . Qui so- 
pra: avanzi del Tempio di Venere. - A 
sinistra: la famosa farmacia del ‘700. 
(Foto Valentino White) 


rento offre ancora, ai pellegrini che il 
Tasso invidiava, qualche cosa di meglio 
che volumi, innumeri, della sua ricca let- 
teratura locale; otfre le opere, divine ed 
umane, che quella letteratura descrive 
o esalta. 

L'autore di un gran numero di opere 
più recenti, Manfredi Fasulo, è una gui- 
da spirituale che in persona le supera, 
tutte per la ricchezza, celle informazioni, 
la freschezza dei ricordi che nella sua 
vasta mente e forse più dal suo gran cuo- 
re di appassionato cronistorico locale ha 


ed è a lui che si devono le poche 
noto, non ultima delle grandi at- 


Nel corso dell'ultimo secolo andò dispersa gran parte dei tesori che serbavano le 
antiche botteghe da speziale celebrate per il ricco' vasellame in maiolica ed altra sup- 
pellettile istoriata da geniali se pure, spesso, ignoti artisti tra i quali emerse a Napeli 
Donatellò Massa, di quella famiglia che costituì una dinastia di grandi ceramisti. 

La insigne dott. Elena Romano, preposta oggi alle ricche collezioni della Floridiana, 
a Napoli, in uno studio recente ha rivendicato alla maiolica d'origine napolitana un 
valore notevolmente superiore a quello ad essa usualmente attribuito. Ed è nelle 
sue Note sull’Arte Ceramica a Napoli che si trova un cenno sui vasi della famosa far- 
marcia degli Incurabili «insieme superbo, in tutti i particolari, del più leggiadro set- 
tecento napoletano». A questo tesoro, miracolosamente integro, fa riscontro la pic: 
cola farmacia di Sorrento — anch'essa completa di stiglio, decorazioni e vasellame 
che formano forse il solo insieme del genere non solo anch'esso integro e d'alto va. 
lore artistico, ma ancora, per opera del suo proprietario dottor Andreotti, in piena 
attività moderna sul suggestivo sfondo settecentesco. 

Prima del 1789 la farmacia era sita in via San Cesareo, che con la via Fuoro co- 
stituiva il decumanus mazimus dell'antica Surrentum, poi passò «Sopra Duomo» e 
trovasi ora al Corso Littorio, 

Sulla origine della bellissima suppellettile vascolare si sa solamente ch'essa fu 
acquistata al completo da una farmacia esistente a Boscotrecase. La maiolica. nella 
tecnica e colorazione, ricorda la fabbricazione di Savona; ma non è improbabile ch'es- 
sa provenga da manifattura e sià opera d'artefice abruzzese: è datata quasi tutta dal 
1697 e le figurazioni sui vasi rappresentano scene di caccia, allegorie bibliche o mitolo- 
giche. La suppellettile è completata da preziose anfore di vetro e lo stiglio della fare 
macia, in bianco e oro, è d'un fastoso barocchetto dell'epoca. 

Quando Salvatore di Giacomo villeggiava a Sant'Agata, passando per Sorrento si 
soffermava nell'antica farmacia per la quale, come ricorda un suo amico, «fu preso 
da grande amore », di quell'amore per il mondo che gli fu così caro, di quel Set. 
tecento napolitano di cui la piccola bottega sorrentina è uno dei più rari gioielli. 


EDWIN CERIO 


aim sperato 


Visioni di Sorrento. - Sopra: il chiostro della Scuola d'intarsio. - In alto: l'incantevole panorama. In primo piano il promontorio dove sor, 


‘geva la casa del Tasso (Foto White). 


Elena Altieri e Lilia Silvi in una scena del film diretto da Dino Falconi, prodotto dalla Fono- 
roma e distribuito dall'E.N.LC. «Scarpe grosse» (Foto Vaselli). - Sotto: Raimu assieme al suo 
inseparabile amico, eccellente attore, in « L'homme qui cherche Ja vérité » 


Conchita Montenegro e Luis Pefia nella scena finale del film prodotto 
dalla Stella «La nascita di Salomé » (Foto Pesce). 


UOMINI DONNE E FANTASMI 


Quanpo LA DONNA 
(SOPRATUTTO 
ANDREA LEEDS) VUOLE 


# picevo nella scorsa cronaca che può accadere anche in questa stagione — di 

solito impropizia al cinematografo — di vedere un bel film. Sono passati ap- 

pena otto giorni ed eccomi qui a decantare i meriti di Quando donna vuole, 
egregio sotto molti aspetti e, se Dio vuole, divertente nel senso esatto della pa- 

rola. Gli spettatori di buona memoria si saranno forse meravigliati che il regista di 
questo film sia quello stesso Archie Mayo cui dobbiamo «La foresta pietrificata », un 
cupo e desolato dramma d'anime che ebbe eccellenti interpreti in Leslie Howard e in 
Bette Davis. Ma Archie Mayo è anche l'autore di « Avventura a mezzanotte » che sì po- 
trebbe considerare come una specie di intermezzo fra la cupa, afosa atmosfera della 
«Foresta» e la ridente grazia di Quando donna vuole. Voglio dire insomma che il 
Mayo a dirigere una commediola particolarmente lieve e svagata 
come questa s'era già fatto la mano. E gli è bastato un intreccio 
da nulla (un giovanotto amante del mare e dell’avventuroso che 
un’accorta ragazza trattiene alla terra e lega allo scoglio del ma- 
trimonio; un motivo, come vedete, niente affatto originale e dai 
romantici în poi detto e ridetto con leggerissime varianti), gli è 
bastato una coppia simpatica: Andrea Leeds (la ragazza) e Joel 
McCrea (il giovanotto) e alcuni felicissimi particolari aneddotici, 
per fare un film tutto vivo e dilettoso. Penso a quei soggettisti 
che dalla mattina alla sera si spremono il cervello per immagi- 
nare un soggetto fuor del comune e finiscono quasi sempre col 
cadere nello strampalato o ricadere nell'insulso; penso a quei 
registi che darebbero un anno e forse più della propria vita pur 
di mettere le mani su un soggetto che non assomigli a nessun 
altro, e faticano e sudano per apparire originali a ogni costo; con 
risultati, quasi sempre, disastrosi. E basterebbe, invece, così po- 
co. Basterebbe prendere un soggetto qualsiasi, un soggetto co- 
munissimo e girarlo in modo da farlo sembrare nuovo di zecc: 
Ma appunto qui sta il difficile. Ed è qui che si afferma la per- 
sonalità del regista, la sua vera originalità. Date un centone in 
mano a un uomo di scarsa fanta e resterà un centone; ma da- 
telo in mano a un artista vero e vedrete quello che saprà ca- 
varne, Comunque, sia lodato Archie Mayo per questa storiella 
tra sentimentale e amena che riporta il cinema in un clima di fe- 
sta, proprio in questi giorni così poco festosi. E sian lodati An- 
drea Leeds e Joel McCrea per la finissima interpretazione di per- 
sonaggi, nella loro ingenuità, così umili insieme e commoventi. 
Confesso di avere un debole per Andrea Leeds (un nome d'uomo 
che risponde a un intelligentissimo volto di donna). Non solo 
perché ella ha grandi e stupendi occhi in cui a me sembra di 
vedere riflesso il colore dell'animo, ma perché ella possiede una 
rara misura nell'interpretare sia le parti comiche che le dram- 
matiche. Pianga o rida, si mostri afflitta o contenta, Andrea Leeds 
non esagera, non trasmoda mai. Le basta un gesto della mano, 
un muover rapido d'occhi, una piega della bocca per mostrarci il 
suo stato d'animo, per dirci i suoi sentimenti. Vedetela qui quan- 
do prepara un succulento pranzetto per cercar d'irretire il mi- 
sogino e impaziente McCrea che non pensa se non a correre a 
vedere la partenza di un transatlantico. O meglio vedetela su 
quella terrazza, il volto velato dalla nebbiolina notturna, i grandi 


A farcì paura non tende, invece, un languido film britannico la cui parte migliore 
è una vivacissima descrizione delle vacanze di ferragosto su una spiaggia inglese. E 
il film s'intitola appunto: «Bank Holiday», letteralmente: festa sull'argine. 
S'intitola o meglio s’intitolava. Perché nell'edizione italiana han creduto bene di 
intitolarlo: Fiamme di passione, che col contenuto della pellicola entra, perdonatemi 
il paragone, come il cavolo a merenda. Con l'Inghilterra siamo ai ferri corti e abbiamo 
le nostre buonissime ragioni di essere in fiera collera, ma a me sembra che non le sì 
dovrebbe dare il minimo appiglio per accusarci di cambiarle le carte in tavola anche 
se essa, nei nostri riguardi, ce le cambia spesso e volentieri. Fuor di scherzo: qui ca- 
drebbe opportuno un discorsetto sulla titolomania che, come una volta gli editori di 
romanzacci d'appendice, oggi infetta gli editori di pellicole cinematografiche... Fiamme 
di passione e non ci sono le fiamme (almeno che non si voglia prender per tali quelle 
che escono da un fornello a «gas») e non c'è neanche, a guardar' bene, la passione. Vié- 
ne a mente Alphonse Allais al quale, avendo intitolato un suo romanzo « Pour payer 
mon terme » domandarono che cosa mai avesse da vedere il titolo col contenuto del li- 
bro. « Nulla — rispose l’umorista — ma l'ho intitolato così perché i quattrini che mi 
furono dati per il romanzo mi sono serviti a pagare l'affitto di casa». Basta: Fiamme 
di passione ovvero « Bank Holiday » a me ha richiamato alla mente una bella poesia 
di Eugenio Montal 


Nella plaga che brucia, dove sei 
scomparsa al primo tocco delle campane, è più 
solo un immane tizzo che già fu 
Bank Holiday. 


Mi direte che anche questo non ha nulla a che vedere col film di cui si sta ragio- 
nando. Infatti. Ma la colpa non è tutta mia. La colpa è anche un po' di quei signori 
che se dovessero dare un titolo a un film sulla cultura dei carciofi non ci pensereb- 
bero un minuto a intitolarlo, poniamo: « Stella mattutina ». Padronissimi, Ma altret- 
tanto padrone io, assistendo a un film che s'impernia nelle comiche scenette di un 
ferragosto inglese, di ricordarmi di un nostro caro poeta che il ferragosto inglese 


una volta cantò con animo vero d'italiano. 
ADOLFO FRANCI 


occhi pensosi e dolenti, mentre l’uomo di cui è innamorata cerca So, 

e da i ai pra: Jacqueline Wells e Don Terry nel film diretto da Coleman junior «A mezzanotte... ». - 
ansioso nel buio i segnali di partenza del piroscafo. E poi ditemi scena del Jim britannico « Bank Moliday » che è apparso sui mostri schermi ome e titolo che mella na a 
se ho ragione o torto nel ritenere, come ritengo, Andrea Leeds che fate con la vicenda: « Fiamme di passione ». Interpreti John Lodge e Margaret Loockwood; regista Reed 


una delle meglio attrici cinematografiche americane. E non cre- 
diate che mi sia dimenticato, per lei, di Joel McCrea. No dav- 
vero. Per un personaggio come quello di Quando donna vuole 
egli è l'interprete ideale: grande, grosso e un po' rude come so- 
no, specie con le donne, i giovanotti di laggiù (perciò le loro 
donne preferiscono, sembra, quelli delle nostre parti); grande e 
grosso ma che soffre il mare. E quell'ultimo tratto in cui disteso 
a poppa del rimorchiatore il povero marinaio fallito chiede aiuto 
e protezione alle braccia amorevoli della sua donna alla quale 
il mare non dà alcun fastidio, è un tratto non solo di schietta 
comicità, ma di un patetico lirismo e che contiene anche la sua 
bella morale. È inutile vi dica quale essa sia. Siamo in molti, 
credo, ad aver sognato tutta la vita la grande avventura e se 
non siamo riusciti ad intraprenderla gli è perché ci fu di mezzo 
il mare e magari quella nostra benedetta debolezza di stomaco. 
Ma tornando al film di Archie Mayo, vi dirò che trovate del ge- 
nere ce n'è molte. E anche di più sostanziose, di più poetica- 
mente gentili. Come quella; ad esempio, di Andrea Leeds che 
indossa l'abito da sposa pronto per una cliente e, sorpresa in giar- 
dino dall’uragano (che naturalmente l'aspirante lupo di mare 
non aveva preveduto), lo riduce un cencio... Cose da nulla, ripe- 
to, ma che dimostrano, meglio di qualsiasi discorso critico, la 
finezza e l'intelligenza del regista. 


Vorrei dirvi bene anche di A mezzanotte che vedo molto lo- 
dato da una rivista cinematografica romana. Ma a me è parso 
uno dei soliti film di malavita americana senza quel nerbo, quel 
vigore, quell’obbiettiva crudezza che caratterizzano certi applau- 
diti modelli del genere. Vi si fa la conoscenza delle « taxi-girls » 
che fra le tante invenzioni americane per trascorrere la vita al- 
legramente e spillare i denari al prossimo, non erano nes 
ch'io sappia, giunte sino a noi. Gradita conoscenza, dato che 
più parte di codeste ragazze a tassametro sono giovani e piro 
Ma che non basta a farci convinti sulle qualità del film, diretto 
da Coleman e interpretato da Don Terry, Jacqueline Well, Rita 
Hayworth e Arthur Loft, Decisamente queste storie di «ene: 
sters » e di bassifondi sono in ribasso, Se n'è viste troppe © la 
l’esperienza, ci vorrebbe ben altro per farci davvero paura. 


Il Duce ha inaugurato nella sede dell’Accademia d’Italia la Mostra degli autografi e dei cimeli di 
Verdi; quindi, assieme ai ministri Bottai, Teruzzi e Serena, al Presidente dell’Accademia Federzoni. 
ea numerose alte personalità, ha assistito nel giardino della Farnesina al concerto di musiche 
verdiane offerto dall’orchestra di Santa Cecilia diretta da Bernardino Molinari, il cui programma 
comprendeva anche la prima esecuzione in Europa della sinfonia inedita dell'e Aida » 


Fatti E FIGURE DELLA SETTIMANA 


Sopra: la Maestà del Re Imperatore visita l’Istituto di Sanità Pubblica, 
accompagnato dal Direttore dell'Istituto prof. Domenico Marotta. - Sotto 
Maria di Piemonte ispeziona a Genova it Comitato della Croce Rossa. 


Sopra: a Napoli, il ministro Bottai ha presenziato la Giornata della Tecnica 

e ha quindi visitato la Triennale d'Oltremare dove ha inaugurato il Museo 

della tecnica e la Mostra d'arte. - Sotto: a Verona, il sottosegretario De 
Marsanich visita la Mostra allestita per la Giornata della Tecnica. 


(Domenica si è svolta a Genova l’adunata dei Granatieri d'Italia alla presenza del Principe di 
Piemonte. Ecco în alto piazza della Vittoria durante la celebrazione della Messa al campo. - Qui sopra: 
Umberto di Savoia accompagnato dal Duca di Spoleto passa in rivista i Granatieri. 
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SLa ROMANIA 


NUOVA 
RE CAROL =M 


glorioso Regno di S. M. il Re Carol II. Per 
significativa, 18 giugno ri- 
corre anche la festa della Gioventù romena 
Così ha voluto il Re. Perché il re Carol, che vive 
in pieno nello spirito del nuovo secolo, vede nel- 
la Gioventù la promessa di forza e di rinascita 
morale del Suo Paese, il quale ancora poco fa 
era sconvolto dalle ardue lotte politiche provocate 
dall'azione dissolvente dei partiti demoliberali 

La Gioventù romena è organizzata oggi nella 
inde istituzione di disciplina fisica e spirituale 
si chiama «Straja Trarii » («La Guerdia del 
Paese >). 

In quanto ita politica del Suo Paese, il Re 
l'ha inquadrata nell'organismo unico del Fronte 
della Rinascita Nazionale, ammirevole strumento 
di organizzazione, di solidarietà romena e di sele- 
zione dell'élite dirigente. 

In questo 0 decennio di felice Regno, il gio= 
vane e saggio Sovrano della Romania ha fatto per- 
correre al Suo Paese il cielo di una intera rivo- 


i ROMANIA festeggia l'8 giugno un decennio, di 


una coincidenz: 


C 


Sopra: Re Carol Il di Romania fra i piccoli « strajeri », accompagnato dal Principe Ereditario e 
dal Comandante della « Straja Tzarii » Teofil Sidorovici. - Sotto: Re Carol è un sovrano che ha 
fatto suo il motto « andare verso il popolo ». Eccolo mentre stringe la mano a un contadino. 


Ecco qui sotto una sfilata di contadini del Fronte della Rinascita Nazionale. - A destra sopra e 

sotto: Re Carol II, che è capo della cultura nazionale, inaugura la mostra del libro romeno. - Il: 

ministro Costantino Giuresco, organizzatore del Fronte della Rinascita Nazionale e già primo se- 
gretario del Partito, enuncia il credo della nuova organizzazione. 


luzione strutturale, Rompendo decisamente con la massa amorfa dell'ideo- 
logia democratica, questo Paese latino del Danubio è oggi un potente Stato 
autoritario, che cammina al passo del tempo nuovo inaugurato dal Duce e 
dalla Rivoluzione fascista. 

Grazie alla Sua monarchia dinam la Romania ha potuto integra: 
‘evoluzione della nuova Europa, senza scosse e senza grandi. sfo 
la continua vigilanza del Suo Sovrano; ha potuto con sicurezza seguire la 
via e la sua storia, malgrado i tempi di gravi sconvolgimenti internazionali 
come quelli attua] 

L'armata, la cultura, le finanze, l'economia, il progresso sociale, tutti i set- 
tori della attività romena risentono dell'influenza benefica di questa monar- 
chia creatrice, ferma, presente nell'intera vita del Paese. Pertanto la Romania 
in un ritmo di disciplinato e fecondo lavoro prospera e s’irrobustisce pren- 
dendo sempre più nel novero dei Paesi balcanici un posto d'avanguardia, 

La festa dell’8 giugno è quindi quella di una Monarchia feconda e di un 
popolo giovane, due entità fuse in un medesimo destino storico, privilegio 
dei grandi spiriti amanti del popolo e delle nazioni avviate a nuova vita. 


I PREMI SAN REMO 


IL PRINCIPE 


DI PIEMONTE 

INAUGURA A SAN 
REMO LA MOSTRA 
DI SCULTURA PER 
UN MONUMENTO 
AL GRANATIERE 


tti per il monumento al Grana- 


tiere di Sardegna diede luogo, il 3 di questo giugno, a una di quelle dimostra- 


*imavcurazioNe, a San Remo, della Mostra dei bo 
dinastica e di entusiasmo patriottico che danno la misura di 


zione di devozione 
quanto profondamente siano sentiti nel n 

e l'orgoglio per l’esercito nostro. 
L'Altezza Reale del Principe di 


tro popolo l'amore alla Casa di Savoia 


Piemonte e' le sei centurie de' suoi granatieri, che 
erano stati invitati all’inaugurazione dopo il raduno dell'arma a Genova, passarono in 
mezzo a una folla che era come una lunga fiammata, una sola immensa. esaltazione di 
simpatia acclamante, La moltitudine avvolse nel suo festante saluto il giovane Principe 
orridente e commosso, lo portò — si potrebbe dire — sulla sua immensa ovazione, Le 
vie gremite, le case palpitanti da tutti i loro balconi affollati e da tutte le loro bandiere, 
sotto quel cielo radioso di San Remo che sembra versare sugli uomini la gioia di vivere, 
erano uno spettacolo di incomparabile bellezza, I granatieri venuti alla Regina della 


Riviera intendevano bene nell’accoglienza, in giorni come quelli che stiamo viven- 
do, il fervente omaggio, in nome di tutta l'Italia, al loro valore e la testimonianza del 
siluro affidamento che fa sui loro gloriosi reggimenti la Patria, e Umberto di Savoia 
esprimeva dal volto raggiante la soddisfazione di sentirsi. in messo at due grandi ele- 
Menti vitali delle indefettibili fortune d'Italia, il popolo e l'esercito. 

In questa atmosfera di entusiasmo la Mostra fu inaugurata alla Villa Comunale. A 
ricevere l’Altezza Reale erano i componenti il Comitato Permanente « Premi San Remo » 


NON 


i) pin 
7, 


In alto, da sinistra: il Principe di Piemonte gi 
a giunge alla Villa Comunale, accolto coi 
vive acclamazioni. - Un autografo di Umberto di Savoia al Comitato Permanente « Premi 
lan Remo ». - Quì sopra: le medaglie della Brigata Granatieri di Sardegna, 


lla Lumet fe uui [| Am dame 


” 


Soprir brima di iniziare la visita dalle sale dove è stata ordinata la Mostra dei bozzetti per il monumento al Granatiere 
il Principe di Piemonte ascolta le parole di devoto omaggio e di ringraziamento che l’accademico d'Italia Carlo Formichi 
gli rivolge a nome del Comitato organizzatore de 


lel concorso. » Sotto: durante la visita alla Mostra. 


dendo omaggio a una gloriosa Brigata del nostro Esercito 
e richiamando la pubblica attenzione sui titoli secolari 
ch'essa ha all’ammirazione e alla gratitudine degl'Italiani. 

L'arma dei granatieri, in varii eserciti d'Europa, sorse 
quando fu inventata la piccola bomba a mano che prese 
il nome di granata, e fu costituita in principio di alcuni 
pochi soldati, scelti fra i più gagliardi e arditi, ch'erano 
messi alla testa di ogni compagnià; poi di singole compa- 
gnie alla testa di ciascun battaglione e infine di battaglio- 
ni e di reggimenti. 

Il Duca di Savoia Carlo Emanuele II, creatore del pri- 
mo nucleo degli eserciti stanziali, cominciò col formare 
nel 1659 un reggimento di guardie, che aveva l'uniforme 
rossa con alamari bianchi alla bottoniera, di cui gli ala- 
mari bianchi su fondo rosso dell'uniforme odierna dei 
granatieri sono una derivazione, che simboleggia la con- 
tinuità della distinzione fra le valorose fanterie italiane. 

1 veri granatieri furono istituiti, nelle proporzioni e nei 
modi già detti, soltanto nel 1685 da Vittorio Amedeo II, 
e soltanto nel 1816, dopo la caduta di Napoleone e il ri- 
torno, con Vittorio Emanuele I, della Dinastia di Savoia 
sul trono del Piemonte, i due reggimenti di granatieri 
furono riuniti nella Brigata delle Guardie, che assunse il 
nome di Brigata dei Granatieri Guardie, primato di valo- 
re con primato di tempo; cosicché fra guardie e granatie- 
ri si formò una sola tradizione, una storia che ha quasi 
tre secoli, da quando cioè — nel 1669 — furono incorpo- 
rati da Carlo Emanuele Il nel suo reggimento di Guardie, 
a titolo d'onore, i reduci del piccolo gruppo di spedizione 
che aveva mandato ventiquattro anni innanzi a combatte- 
re coi veneziani a Candia contro i turchi, per quella dife- 
sa del dominio italiano del Mediterraneo che dopo tre 
secoli è più che mai un tema vitale del nostro divenire. 
Non senza fato, dunque, si riconnettono oggi quelle pri- 
me memorie a questo tributo di onoranze e a quest'aura 
di fede. 

Nel 1816 ai due reggimenti di Granatieri Guardie fu uni- 
to un reggimento di Sardegna che un patrizio sardo aveva 
formato e offerto a Vittorio Emanuele I durante il suo esi- 
lio nell'isola e ch'egli aveva condotto con sé a Torino, dan- 
dogli i distintivi dei Granatieri e il nome di Cacciatori 
Guardie di Sardegna: cosicché la Brigata ebbe tre reggi- 
menti e durò in questa costituzione, coi due diversi nomi, 
sino al 1852, quando, nella riforma generale dell'esercito, 
il reggimento dei Cacciatori fu sciolto e la sua genero: 
origine sarda ricordata nel nome della Brigata, la quale si 
chiamò dei Granatieri di Sardegna e rimase costituita di 
due reggimenti, che divennero tre soltanto nel 1926. 

Ma, fra prodromi e sviluppi e modificazioni, quando og- 
gi si dice Granatieri di Sardegna si dice, in nomi e corpi 
che si trasmettono la più bella eredità, un concorso di 
splendide gesta e di alti riconoscimenti. 

E passano nei secoli nomi di battaglie come squilli‘ di 
trombe ed episodi di strenuo valore come bandiere spie- 
gate al vento. I granatieri si battono a volta a volta, au- 
spicio vivente e sanguinante della futura grandezza ita- 
liana, contro tutti gl’invasori, francesi, spagnoli, austriaci. 

Battaglia della Staffarda, nel 1690, contro i francesi del 
maresciallo Catinat: resistenza tenace, con mirabili prove 
d'intrepidezza; una misura del valore piemontese che per- 
suade il nemico a tornar a svernare sull'altro versante del- 
le Alpi; e di li a poco, con fortuna inferiore al meritò, 
battaglia della Marsaglia contro lo stesso nemico. Il co- 
lonnello Parella grida: — A noi, Guardie! — e le Guar- 
die proteggono come una fortezza la ritirata dell'esercito. 

Assedio di Torino, epopea di fermezza e di coraggio: ogni 
canto un bastione, una trincea, un'opera presa e ripresa, 
in una lotta a corpo a corpo, con una volontà indomabile, 
con un ardimento inesauribile. — Avanti le Guardie! — 
gridano gli ufficiali, alte le spade, indicando la ridotta di 
San Maurizio da riconquistare, e i granatieri balzano ri- 
spondendo: — Viva Savoia! — La città non cede, il Prin- 
cipe Eugenio arriva; e dopo la grande battaglia di Torino 
sfilano fra un fremito d’ammirazione, laceri, a testa alta, 
gli scarsi avanzi dei granatieri, questi gran signori del 
sacrifizio, 

Sanguinose battaglie di Parma e di Guastalla contro gli 
austriaci; di Madonna dell'Olmo contro i gallo-ispani. Sia 


Sopra: il Principe di Piemonte dinanzi ad uno dei bozzetti. - A destra: i componenti il Comitato 
(da sinistra): Angelo Belloni, segretario generale, l’accademico Formichi, presidente, il vice- 
segretario del Partito Mezzasoma e il direttore generale del teatro De Pirro, 


i, espresse all’Ospite insigne la gratitudine del Comitato per la 
sua presenza e per aver Egli dato, l'anno scorso, questo tema al premio di scultura del 1940. 
Il suggerimento derivava infatti da una geniale comprensione dei rapporti fra l’arte e lo 
spirito del tempo, i quali — come la storia dimostra — sono tanto più vivi e intimi quanto 
più alta è la coscienza del valore nazionale. 

Il Principe esaminò i bozzetti mandati al Concorso con viva attenzione, pensando al giorno 
che questo suo pensiero avrà la piena attuazione in Roma ed Egli potrà ivi risalutare la glo- 
ria trisecolare dei granatieri sintetizzata dall'arte dello scultore prescelto. 

Per questa ragione c’era‘ in quel momento intorno ai bozzetti del monumento e ai loro par- 
ticolari qualche cosa di più della curiosità estetica, C'era il senso di tutto il significato at- 
tuale d'un tale richiamo d’artisti intorno a una delle più belle espressioni e tradizioni del 
valore militare italiano; significato messo in rilievo nella prefazione al catalogo della Mostra 
dettata da Angelo Belloni, che qui riproduciamo perché ci sembra il più chiaro e caldo com- 
mento all'idea di Umberto di Savoia. 

I GRANATIERI: GRAN SIGNORI DEL SACRIFIZIO, — Il tema d'un monumento al Gra- 
natiere di Sardegna, suggerito dall’Altezza Reale del Principe di Piemonte per il concorso 
di scultura del 1940, apparve al Comitato Permanente per i Premi San Remo come un am- 
bito comando e come una felice opportunità di adempiere a un dovere patriottico, ren- 
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quale si voglia la sorte dei combattimenti, la resistenza 
formidabile dei granatieri ha anche nell’avversa fortuna il 
volto della vittoria. 

E l'Assietta! 1747. Il ricordo canta ancora pei valloni del- 
le Alpi e si asside ai focolari degli alpigiani. La pura real- 
tà ha i colori della leggenda. Il battaglione delle Guardie 
è alla testa della posizione. Il nemico, più forte di nu- 
mero, è pari di valore, Un assalto succede all'altro. Il co- 
mandante francese, il cavaliere di Belle-Isle, afferra un 
bandiera e salta sulla trincea; due soldati gli si avvent: 
no addosso e lo abbattono. I francesi vogliono vendicarlo 
e rinnovano con più violenza gli assalti; ma il battaglio- 
ne, agli ordini del Conte di San Sebastiano, tien duro. — 
Ditegli che si ritiri — comanda il generale Bricherasio a 
un ufficiale d'ordinanza, e l'ufficiale va. Il battaglione non 
si ritira, Altro messo. Niente. Un ordine scritto. Obbedire 
o farsi fucilare; ma il nemico è lì che avanza per lo sfor- 
zo estremo e il Conte di San Sebastiano, risoluto a gio- 
care due volte la vita, risponde: — In faccia al nemico le 
Guardie non possono voltare le spalle. — E un grido di 
consenso prorompe per le trincee fra quei soldati impe: 
territi di cui non pochi pagheranno col sangue il plebi- 
scito d'eroismo. L'ondata degli assalitori arriva con un 
impeto di bufera, È il tramonto. Sangue sui macigni e 
sangue nelle nuvole del cielo, Ma l'ondata s'infrange e tra 
le.ombre della sera i piemontesi del Conte di San Seba- 
stiano incalzano, saltando dai ripari, i francesi fuggenti. 
Ancora una volta l'invasore ripassa le Alpi. 

Vengono gli anni amari dell'invasione rivoluzionaria. La 
fortuna è con loro, e con loro poi il genio del Bonaparte. 
ma i piemontesi salvano l'onore, e le guardie tra i primi. 

Ruinante castello di Cosseria; i granatieri che, senz’ac- 
qua, senza pane, isolati, si difendono come leoni, Il nemi- 
co manda ogni tanto a intimare la resa, stupito di quella 
resistenza disperatamente infrangibile, comandata dal 
Marchese Del Carretto di Camerano, 


O grigia 
in mezzo a le due Bormide Cosseria, 
croce di ferro! 
Su le ruine del castello avito, 
ultimo arnese or di riparo ai vinti 
del re, tre giorni, senza vitto, senza 
artiglieria, 
contro il valor repubblicano in cerchio 
battente a fiotti di rovente bronzo, 
supremo fior dell'alber d’Aleramo 
stiè Del Carretto. 


— Arrendetevi! 

— I granatieri piemontesi non si arrendono mai! 

Si arresero dopo tre giorni, ma alla fame, ma all 
mancanza d'ogni mezzo, e passarono tra i nemi a testa 
alta e bandiera ‘spiegata, portando con sé il cadavere del 
loro comandante, «giovine, bello, pallido, senz'ira», che 
si è arreso, lui, solo alla morte. 

Squilli di trombe, palpiti d'’insegne. 

Ora si combatte, a coscienza chiara, per tutta l'Italia. 
Goito, 1848. Gli austriaci prevalgono, il momento è tra- 
gico. Vittorio Emanuele duca di Savoia galoppa alla 
Brigata dei Granatieri Guardie: — A me le Guardie! 
Per l'onore di Casa Savoia! — Un assalto epico: Goito 
diventa un nome di vittoria. 

A Custoza è valore contro fortuna. I granatieri sono 
alla protezione dell'esercito che sì ritira. E saranno a 
Custoza sei anni dopo e sì copriranno di gloria al Bel- 
vedere, sotto il comando del tenente colonnello Boni, 
degno dei San Sebastiano e dei Del Carretto, che, in 
«dn are eupio ‘ooqued Ip 2 orfSiduoos 1P oquawiou: un 
pe di sonare il silenzio, Gli strani squilli fermano tutti, 
richiamano il coraggio in cima all'anima. Il combatti- 
mento ripiglia accanito, 

Ma prima, nel Sessanta, i pontifici di Perugia hanno 
opposto una fiera resistenza, e i granatieri hanno for- 
zato le porte ed espugnata la città. E le splendide prove 
a Mola di Gaeta e molti anni dopo nella conquista del- 
la Libia, come ieri nella conquista dell'Abissinia. 

Ma la gloria della Brigata nella guerra mondiale! Le 

issime prove, le perdite enormi. Sugli Altipiani, fra 


Sopra: il Principe di Piemonte si sofferma ad osservare il bozzetto esposto alla Mostra per il monumento al Granatiere, 


che dovrà sorgere a Ro 
bozzetti, n 


, contraddistinto con il motto « Omnia Fide». - Sotto: la sosta dinnanzi ad un altro dei 
re il segretario generale del Comitato indica al Principe l'autore, scultore Arrighini. 


Sopra: Umberto di Savoia osserva l’opera dello scultore Piero Solari. - A sinistra: due cap- 
pellani dei Granatieri fra alcuni ufficiali, convenuti a San Remo per la visita alla Mostra dei 
bozzetti dopo aver preso parte all'adunata dei granatieri svoltasi a Genova 


morti e feriti, il 41 per cento degli ufficiali, il 30 per cento dei soldati. Alla fine della cam- 
pagna, i due reggimenti hanno perduto, di soli morti, 242 ufficiali, 6726 uomini di truppa; 
una delle più alte proporzioni in tutti Igli eserciti. Si comincia attaccando i reticolati con 
le pinze. Si ha contro il fuoco nemico e il colera, Ma i granatieri fanno trepidare d’entu- 
siasmo lassù sulle Alpi le ombre dei morti dell'Assietta. Il portaordini Alfonso Samoggi 
che è stato mandato, in un momento di stremata resistenza, a chiedere rinforzi, apprende 
che non è possibile. Torna indietro e dice all'ufficiale: — Tenente, resistete fino alla mor- 
te; i rinforzi arrivano. — Mentire per l'onore. E in quel momento cade fulminato da un 
proiettile nemico. Il portaordini Agostino Setti si offre per un messaggio di grande im- 
portanza, dopo che già due suoi compagni sono caduti nell'impresa, Passa tra lo sfrecciare 
delle mitragliatrici e presso alla mèta è ferito a morte e cade. Ma il granatiere non può 
ancora morire, con quell'ordine da trasmettere, e si trascina sanguinante, col biglietto tra 
i denti, fin dove uno glielo prende; e allora può morire. 

Date. Nomi. Medaglie d’oro. 

A ripensare i tre secoli, queste bianche immagini dei bozzetti, fissate in gesti immobili, 
sembrano divincolarsi, sprigionarsi in un impeto d'azione, essere i prodi cantati dal Car- 
ducci, che passano 


in faccia al re levando 
l'armi e i ridenti in giovine baldanza 
vdlti riarsi, XXX 


Adelchi, « l'alto infelice» che Manzo- 
ni immaginò forse pensando in qual- 
che istante allo shakespeariano Amle- 
to, lo abbiamo visto dritto e quasi 
immobile in mezzo ai tragici fati di 
due popoli, i Longobardi, a cui ap- 
partiene, e i Franchi, che egli com- 
batte, di ambedue sentendo il morso 
nel magnanimo cuore, La sua trage- 
dia è tutta qui, che mentre l'animo 
suo è immensamente più in alto, in 
sfere più pure e più sane, egli è co- 
stretto a partecipare alla vita che gli 
sta intorno, a subirne le miserie, gli 
odî, i colpi feroci e mortali. Attorno 
a Jui, tutto è odio: Italiani contro 
Longobardi, Papi contro Re, Longo- 
bardi contro Franchi, Longobardi con- 
tro Longobardi. E Adelchi, invece, s0- 
gna un mondo di pace e di bontà, e 
nel suo mite spirito di cristiano vor- 
rebbe che realmente tutti fossero fra- 
telli. Ma ama il suo popolo; ama il suo 
re, e lo serve con silenziosa e rive- 
rente obbedienza filiale: fino all'estre- 
mo sacrificio, fino a che la sua «eni- 

rsi nella pace 


Questo Adelchi, che domina con la 
sua statura morale l'intera tragedia, 
ha trovato in Renzo Ricci, specie nel- 
la seconda parte, nel magnifico mo- 
nologo e nella scena della morte, un 
interprete di una compostezza eroica 
veramente ‘superba. Il valoroso e co- 
scenziosissimo attore ha vissuto e sof- 
ferto nell'animo suo la tragedia del 

Sopra; Salvo Randone (Re Carlo) e suo regno, del suo popolo e delle due 

Giorgio Piamonti (Legato del Papa). - A creature che gli sono profondamente 

ino "E ani. \ermengarda, e -| care: il padre e la sorella, la dolce e 
Ricci. - La morte di Ermengarda pia Ermengarda, 

Di Desiderio, l’impulsivo longobar- 

do, Filippo Scelzo non avrebbe potuto 
rendere con più efficacia drammatica il carattere dell’uomo barbaro, che non 
conosce l’arte di fingere, che odia il nemico con odio caldo e insaziabile, e fre- 
me aspettando l'ora della vendetta per l’oltraggio fatto alla figlia; rude, testardo, 
orgoglioso, avido di conquista non sorretto da un'alta e complessa coscienza, 
da un nobile ideale, e perciò facile vittima del primo urto della fortuna. Scelzo 
ha saputo però trovare umani accenti, ora umili di preghiera, ora fieri di risen- 
timento e quasi di minaccia, nella scena con Carlo Magno, quando cerca di sal- 
rare il figlio. 

Ermengarda, in questa fastosa edizione fiorentina dell’Adelchi, è stata Laura 
Adani: la quale in questi ultimi due o tre anni ci ha dato più saggi, nelle ardi- 
tissime prove in cui si è cimentata con giovanile fervore e pari preparazione ar- 
tistica, del suo dovizioso temperamento drammatico. L'Adani si è fedelmente 
accostata alla idealizzazione di questo personaggio femminile in cui Manzoni ha 
voluto rappresentare la donna medioevale costretta ad essere soltanto un mezzo 
per concludere parentadi, per stabilire alleanze, per consolidare domini: qual- 
cosa come una ostia di pace, immolata per il bene di due popoli lungamente in 
lotta fra di loro. La sua Ermengarda ci è parsa una sorella primogenita di Ofelia, 
di Mignon e di Margherita. La giovane e brava attrice ha espresso con seni 
mento di indovinata modernità la tenacità del suo amore, i pensieri che le pas- 
sano tumultuanti per la mente nell'ora estrema della morte, ed ha meritato i 
caldi applausi che il pubblico le ha tributato. 

Gli altri personaggi — lo abbiamo già detto — non hanno un adeguato ri- 
solto drammatico. Lo stesso Re Carlo (l'attore Salvo Randohe), pur essendo un 
«capo» del tempo suo, avido di conquista e di gloria, che ammanta questa sua 
brama di ragioni ideali e religiose, assai raramente rivela una vera personalità 
e si leva in una sfera di pura poesia. Lo abbiamo visto oscillante e mutevole; 
or credente ed or superstizioso, violento e debole, inesorabile e pavido: un ma- 
nichino piuttosto che un gran Re. Di poca importanza nella struttura del dram- 
ma, ma di una certa forza espressiva, ci sono apparsi invece i due personaggi 
di Svarto e di Guntigi, affidati alla recitazione di Nerio Bernardi e di Gastone 
Ciapini; il primo, l’uomo oscuro che sente di valere qualche cosa, e accarezza 
sogni di potenza ed alimenta la sua ambizione col cupo odio dei fortunati e dei 
valorosi e, cospirando- ai-danni» del-suo- signore; si- sente- eguale ed anche mag- 

di lui; il secondo, uomo spregevole nel suo cinismo, non ignaro di vita 
le, essendo un nobile, ma pronto a tradire per tornaconto: un personaggio 
insomma d’imposizione shakespeariana. 

Le altre molte figure, affidate anch'esse dal regista sapiente ad attori ed attrici 
di provata bravura (Ruggero Paoli, Mario Brizzolari, Federico. Collino, Tino 
Bianchi, Giorgio Piamonti, Riccardo Tassani, Mercedes Brignone, ed uno sciame 
di giovani volenterose attrici che si sono divise il coro della morte di Ermen- 
garda, alternandosi le bellissime strofe) non escono dagli incerti contorni e qua- 
si si sperdono nella vastità del quadro. Per ultimo abbiamo lasciato, volutamen- 
te, il personaggio del Diacono Martino, di secondo piano esso pure nell'economia 
del dramma e quasi ad esso estraneo: ma che per l'alto lirismo del suo raccon- 
to e più per il prestigio che in esso ha trasfuso l’arte possente e incomparabile 
di Ruggero Ruggeri, è assurto a posizione di assoluta preminenza su tutti gli 
altri. Il racconto che Martino fa, al secondo atto, del suo periglioso viaggio at- 

‘averso le Alpi, per insegnare a Carlo come varcare l'ostacolo delle Chiuse, è, 

pagina di suggestiva bellezza poetica: ma soltanto l’arte di un portentoso di- 

tore qual è Ruggeri poteva rivelarla con tanto commosso fastigio. L'ovazione 
intensa e lunghissima con cui il pubblico ha salutato questo superbo racconto è 
stata un doveroso tributo all’attore insigne che tanto nobilita la scena italiana. 
Anche Annibale Ninchi ha avuto il suo tributo di applausi per come ha decla- 
mato l’altro famoso coro, in cui è espressa l'immensa tristezza del destino d'Italia. 

Attraverso questi cenni ci sembra di aver a sufficienza detto quanto ardua sia 
stata la fatica e quanto il merito di Renato Simoni, che ha avuto l'ardimento di 
riportate a contatto di un pubblico moderno una tragedia così difficile, così com- 
plessa e così poco teatrale come l’Adelchi, e per di più in una vastissima cornice 
all'aperto. Egli ha superato ostacoli, ha colmato lacune, ha collegato abilmente 
episodi ed episodi e portato la luce dove più s'infittivano le ombre; ed è riusci- 
to in tal modo a fare dell’Adelchi un grande spettacolo di masse e per masse. 
Gli sono stati collaboratori intelligenti, preziosi e abili nella regia Corrado Pa- 
volini, Stefano Landi, Enrico Fulchignoni e Giulio Pacuvio; e nell’allestimento 
il pittore Gino Sensani, autore dei bozzetti delle scene e dei figurini dei bel- 


lissimi costumi. MARIO CORSI 
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BURIDANO 
NOVELLA: DI A. CANDIO 


aveva 28 anni, non era brutto, teneva due 0 tre 

libretti alla Cassa di Risparmio, e corrispon- 

deva affettuosamente con lo zio canonico, con- 
finato lassù, fra lecci, abeti, querce e ulivi. 

Veramente, quando era sceso in città per far qual 
cosa, tutto pensava di fare, fuorché prendere moglie. 
Lo zio gli aveva detto: « Quassù finirai un po’ stupi 
mente », 

E lui aveva sbarrato gli occhi, perché ci teneva ad 
essere una persona intelligente. E aveva preso la sua 
decisione. Gigi Bulli, quando aveva deciso, non tor 
nava mai sui suoi passi: e faceva È 

Piantò lo zio, il tepore delle vecchie stanze solatie, le 
ombre è le penombre di quel convegno di rami nodosi, 
lassù: raccolse in un fascio impressioni e ricordi di 
quegli ultimi anni, o meno dinamici; e,. perché 
qua e là facevano capolino dei piccoli nomi che accop- 
piavano le rime sospirose în «etta » e în nina», fiecò 

© ogni cosa în un cassetto della sua scrivania, e fu tentato 
di gettor la chiave dalla finestra: ma, poi, se la trovò 
în tasca: e, perché allo svolto della via in discesa, lo 
prese alla gola un piccolo artiglio di nostalgia, disse, 
incrociando Je mani sulle ginocchia: Meglio così, 

In città, : lo canonico ave 
va pensato a tutto, anche al tavolo di ufficio, e alla 
poltrona più o meno soporota, Gli aveva messo una 
mano sulla spalla "dicendo; 

— Ti abituerai, e sarai contento. 

Lui ancora non si era bene bene abituato. Si era fatto 
qualche amico, e nessuno, ancora, gli aveva dato la stoe- 
cata di prammatica. Paolino e Tino erano i! secondo e il 
terzo del solito terzetto. 

Quando Gigi Bulli, dopo aver serutato allo spec» 
chio un qualcosa nel viso che non gli piaceva, disse 
a Paolino: «Non mi sento bene ». io gli fornì 
l'indirizzo di uno specialista di malattie del ricam. 

si piantò col 


d' Bulli cercava moglie: nulla di strano, perché 


naso all'aria di 


0 meno illustre, 
în rissa, e tutta cresta 
bianca, gli disse sorridendo: « Accomodatevi 
cinematografia di visi proibitivi lo agghiaceiò in un 
angolo della saletta d'aspetto: e, perché parlavano tutti 
sommessamente e la stanza era in penombra, Gigi 
Bulli pensò allo zio lassù, alla navata della chiesa, 
salmi in compieta, 

Lui, il professore, gli aveva detto: 

— Voi non avete nulla. 

E Gigi che si riabbottonava il corpetto, il dito in- 
dice in un occhiello, aveva risposto: 
— Grazie a voi, sighor professore. 

E V’altro, sillabando dalla sua scriva 
— Vitto sano e misurato, niente trattoria: lo sto- 
maco è un po’ bistrattato: cucina di famiglia, e nien- 
te porcherie di medicine. Prendete moglie: credete 

a me, per voi, sarebbe la miglior soluzione. 

Gigi Bulli disse;a Tino: 

— Mi dici un,po”, se c'è, qui, una buona agenzia 
matrimoniale? 

E Paolino: — Non c'e n'è bisogno; ci penso io. 

Lo zio rispose di lussù: È 

«Il matrimonio è il settimo sacramento »: e in po- 
seritto: «Intanto, per i tuoi malanni, senti zia Fanny se 
ti prende in casa lei ». x 

Gigi Bulli cereò di Fanny, che mai aveva visto 
fino allora, perché lo zio non gliene aveva mai par- 


del taumaturgo, pi 


Lunga, secca, allampanata, tutta fasciata in una veste 
nera che le lambiva la punta delle scarpe, la signora 
Fanny lo tenne in piedi per dirgli subito di no. _ 

Lei aveva in casa una figliola, e non voleva chiae- 
chiere. Anche quel benedetto prete, lassù, non aveva 
altro do pensare: Ini, Gigi, curasse il suo stomaco 
come meglio poteva; ma né lei, né Giulietta se ne 
sarebbero occupate. 

E alla figliola, una cosina incolore, rita lì riell’om- 
bra, fra la porta e l’attaceapanni: 

— Saluta il signore. - 

Giulietta salutò; e salutò anche la zia. Gigi fu lì lì 
per sbottare in una risata, e scappò via per piantarsi 
un po’ al sole, fra il viavai della via ampia, affollata 
e tumultuosa, E si affidò a Paolino a occhi chiusi. 

Paolino gli fece fare qualche spesa di corredo e lo 
passò da un salotto all’altro, fra un piede chiacchierino 
e un rapido corruschio di occhi în tutte le gradazioni. 

Le mamme dicevano: SITA 

— Simpatico quel giovanotto, serio, distinto: è un 
vero signore. 

E Paolino rispondeva: E T 

— Cerca moglie: ma è un po’ esigente: lui, e lo 
zio canonico. l 

E Nelly aveva una grazia inimitabile quando gli 
porgeva la tazzina del caffè: e Pieretta sapeva arros- 
sire con una tale perfezione di stile da provocare dei 
veri rimorsi. x ; 

Paolino e Tino fiancheggiavano Gigi Bulli con una 
commovente dedizione amicale: gli volevano bene e 
per usare la frase d'uso, lavoravano per la sua felicità: 
e; în questo, filavano sullo stesso binario di Nelly e 
di Pieretta. Le quali si sorridevano graziosamente, 
senza adulterazioni di linea, e si esercitavano in una 
schermaglia ineccepibile, per ubbidire aì suggerimenti 
delle due mamme e dello zio canonico. 


RIS ARIA 3a 
— Sono un disgraziato: © il perché lo so io. 
Gli altri non lo sapevano, e glielo chiesero. 
Quando lo seppero rimasero uno di qua, e uno di 
un po’ sconcertati e senza parole. 

Gigi aveva confessato una tendenza irresistibile alla 
mia: e aveva concluso; 
— 0 tutte e due, 0 nessu 
Paolino ‘e Tino si consultarono a lungo, e presero 
una decisione eroica. Si dissero: 


gi, piegherà in 
sensibilmente verso uno di noi due: e la faremo pie 
gare definitivamente. L'altra ‘à fare, per offrire la 

© il relativo equilibrio dello stomaco a 
quel povero figliolo, 

Gigi si stringeva il èapo fra le mani ‘e ripeteva come 
un ritornello: Nelly o Pieretta? E Nelly faceva impar- 
zire; è Pieretta faceva are, 

I due ‘amiel’ non corobbero riposo: seppero fare con 
una tale sapienza di tutte le sfumature di rito, che Nelly 
porse le dolci labbra sinuose al bacio di Paolino, e 

'ieretta rannicchiò fra le brac 
scose il viso in fiamme fra la catena 
portafoglio geloso. 

Quando i due amici pensarono che era loro dovere, 
tirate le somme, il « confiteor » nel senso di Gigi Bulli, 
lo attesero in una sera di plenilunio, lì, sulla porta di 
casa, E Paolino disse umilmente: 

Sai 


O, 
lell’orologio e il 


: e, perché 
erano nel cono d'ombra e non ci si vedeva bene, li 
prese uno di qua e uno di là, e li trascinò due passi 
più lontano, dove la luna falcava i profili in una linea 
dura, tagliente, decisa. E vide la colpa sul viso del 
l'uno e negli occhi dell'altro. Giunse le mani e sillabò: 

— Disgraziati! 

P 0 di rincalzo: 


— Ed io come finirò? 
E lì per lì riponsò, e ricordò che lo zio lassù gli 
aveva detto: «Quì finirai stupidamente n; e si disse: 
lassù o quaggiù, il destino forse è quello. Ma un pen 
siero gli traversò la mente, rapido, come un breve spa- 
i sofferenza acuta mio povaro stomaco? ». 
La zia Fanny non ne ha voluto sapere: lui, Paolino, e 
quell'altro gli avevano fatto piazza pulita, senza rimedio. 
E si vide solo: i due si erano eclissuti come ombre. 


L + notte dormi pochissimo: sognò le mossino di Nelly 
le occhiate di scorcio di Pieretta: e xi svegliò so- 
spirando, E, perché si ricordò che, prima, aveva la bella 
di meditazione fra le 
chiese severe, lasciò 
oneta nella mano tesa del solito ciechino, 
6 si affacciò alla fuga di colonne verso l’abside pro- 
fonda, picchiettata dalle fiammelle timide e tremolanti. 
E aveva l'impressione di un vuoto nell'anima; e lo 
sposava all'ampia sonorità della vélta_ silenzi i 


zio canonico e alla sua bella pace lassù, sotto il breve 
campanile canoro. 

E intravide nell'ombra una figurétta raccolta in pre- 
ghiera: umile, quieta, il viso fra le mani, la piccola 


sembrava necennata 


ripeté che si chiamava Giulietta, 
, nel sole tiepido dell'ottobre, le piecole mani 
sul petto e gli occhi frangiati, chini sul libro di pre- 
ghiere: e perché non c'era zia Fai aveva l'ombra di 
un sorriso sulla piccola bocca severa. 

tun giorno le disse: «Se non incontravo te, 
n chiesa, io facevo la fine dell'asino di Buridano ». 

E perché lei gli alzava gli occhi dolci e profondi in 
viso, con un muto interrogativo; 

— Noi sai chi era? Non importa: lui è morto di 
fame e io rischiavo di morire di stomaco, E se la zia 
Fanny non cede, è la mia fine sicura. 

Zia Fanny urlò e strepitò perché Giulietta era ipo- 
tecata da un suo voto fatto sul letto di morte del ma- 
rito, cinico, volteriano, impenitente, che aveva avuto il 
coraggio di dire di no, quando lei gli aveva affacciato 
la necessità di sentire un po’ padre Gesualdo dei Do- 
menicani, 

E trattò male il povero Gigi Bulli, e lo mandò con 
parole auguranti, un po’ qua e un po’ là dappertutto, 
senza indicazioni precise. 

Ma lui all'inferno non ci voleva andare, perché aveva 
trovato il suo angolo di paradiso: e lo serisse allo zio 
canonico, 

Il quale scese di lassù e, col suo passo lento e sicuro 
di montanaro, mosse all'assalto delle ultime resistenze. 
Giulietta, chiusa a chiave, piangeva dietro l'uscio, Gigi 
Balli sentiva e fremeva. Zia Fanny finì per accomodarsi 
un po' quei cernecchi grigi che le sfuggivano da' tutte 
le parti; si lasciò cadere sull’ampia poltrona per meglio 
gustare la perorazione feconda del cugino canonico, 

Gigi diceva di sì col e guardava verso l'uscio. 

E questo, finalmente, diede libero il passo alla pic: 
cola, a quella sfacciatella, che aveva bene spese le ore 
destinate alle preghiere espiatrici. 


161 Bulli diceva che, in quanto a mossine, Nelly po- 
teva ritirarsi in buon ordine, e Pieretta non sapeva 
davvero accennare a un qualche cosa di così perfetta 
mente fascinatore, come il rossore delizioso di Giulietta, 
quando lui le parlava fra le labbra a corolla e il pie- 
colo orecchio roseo. 


f ne siamo... contenti. È 

Però lo dicevano quando ‘erano a tre, il 
setto di allori, e dopo essersi bene guardati 
forse, perché Nelly sapeva porgere bene la ta: 
caffè, ma non quella soltinto; e Pieretta 
site sempre, ma non sempre graziosamente e 
mente. 


L° zio canonico lassù passava le serate con.zia' Fl 
e sorrideva, perché la vecchietta sferrettava 
la, e, spesso, borbottava in 
Aveva oramai i capelli tutti b 
gino, e sognava forse il sogno dei nonni. 
E i due vennero lassù: perché il piccolo doveva 
re gli occhi vigilato dalle alte querce solenni e cull 
dal fruscio degli ul ia Fanny aveva le. mani 
manti e non connetteva più. Il vecchio prete tambi 
Java, con Je mani sui braccioli della poltrona e 
dava lì, fuori, la rissa dei passerotti fra il cipresso. 
vero © il tetto solatio; e sorrideva al cinguettìo. 
Gigi Bulli si frugò in tasca, la chiave e apr 
il cassetto della vecchia scrivania: c'era lì un odore 
rinchiuso: lui prese fretta una cuffietta di lana 
e la fiecd 11, sorridendo: e lasciò il cassetto aperto, 


ANTONIO CANDIO. 


ONVERSAZIONE: 
CON GLI SPIRITI 


NOVELLA DI BIANCA GUIDO | 


Più: mi. si 
lino ed avere tanto net! 


zione dell'ineluttabilità delle mie piccole v 

a trascorrere la serata que, tutti così gio | 

tri, il gioco nuova, 
di 1 


chiede con ironia; 


I 
nombra, il rituale tavolino a tre gambe dall’ari 
professionale importanza aspetta, e noi ci disponi 5 

to, oltre il quale! 
vi è solo un silenzio un po” pauroso da f 
renda mormorata o udita chissà di 
mani coscienziosamente leggere, 
vanti al libro socchiuso della nostra vita, vorremmo! 
concentrarci verso quel mondo in ombra nel quale dl 
nostro è richiamo - deve trovare 0; ma forse; più 
forte dell'attesa, è la "corsa di nostra mente 
biosa ed eccitata, ante:tra Ja curiosità; la superi 
zione e la sottomissione antica ad igida educa» 
zione religiosa. Ora che non si sorride più, ora ‘che | 
Il gioco minaccia di diventare troppo serio per il noe 
stro bisogno di sfiorare solo le ccse più grandi di nof, 
come in me, vi sia 
un certo desiderio di tornare indietro, e potersi rift 
giare nell'abituale rumorosa allegria, tanto facile © sin 
cara; ma la potente ed inanimata sapienza dell’ 
con cui stiamo per comunicare ci attira irresistibile 
mente, © certo ciascuno di 
mande che troveranno una risposta, e tra le altri 
anche a quella, infinite ed 
volte abbi 


, assumo un'& 
mentre nel 


ivo pieno di rimprovero d 
È male! un'altra voce incalza! 
vibrante, più pr ‘ed avverto la 
rabbiosamente comanda al vuoto, al gelo, 
io di quel mondo sconosciuto una ma 
vita, una sola, ma suffici 
rosa distanza che ci separa, Ed improvvisa 
Sposta attesa pare si traduca sotto alle nostre mani come 
un tremito lieve, come un richiamo sommesso, che sa |. 
d’infinitamente povero, d’infinitamente costretto nel sud 
no breve di un colpo soffocato; quasi sorpresi e: delusîy 
ci rendiamo conto che nulla di terrificante è succe» A 
ed in fondo biasimiamo l’eccessiva semplicità di questo |. 
linguaggio che, nella nostra mente, avevamo incorniciato | 
di elementi molto più fantast 
risposta solleci 
certa ineredulità, ci lascia ora perples: x 
ad una conoscenza nuova, per la quale non si sono ane 


ed irreali. Tuttay 


noi ci salva pronunciando la formula di rito 
que tu sia, spirito benigno o m: 
un colpo », e mentre ciascuno preferisce escludere 
priori la possil 

dialogo, ed il contrasto tra quella voce giovane, ancordì 
indeterminata, ed il ricadere pesante, monotono, ino» © 
lore del mobile sul pavimento. « Vuoi dirci il tuo noe. 
me? » — «No ». — « Perché hai risposto proprio tu? ni 
— «Per caso ». — « Ti trovi bene dove sei? ». — & 
bastanza ». Seguiamo con interesse quell’incrociarsì ‘dî 
suoni e di silenzi, quel desiderio di fondere l’ombra 
la Ince, le curiosità e le esigenze nostre, con quelle 
pensiamo possano essere le curiosità e le esigenze d 
l’altro mondo, se per esse vi.è posto; ed în fonda 
ha un poco la sensazione di parlare ad un amm 3 
grave che già conosce certe soluzioni a cui noi non 


pos molto, tempo? ». — «Non ri- 
do n. — «Desideri qualcosa? ». — « Preghiere » e 
sentiamo passare come un soffio che sa d'incenso, 
rimonia nella cappella del collegio, mentre lo sguar- 
rea istintivamente quello del vicino, per sentire la 
larietà di questo comune peccato. « Stanotte avrò una 
ra.» mi mormora una voce accanto, ed io faccio 
energici col capo, per dimostrare la- più incon» 
izionata comprensione di quel dubbio che è anche, 
artroppo, mio, Ora il dialogo ‘procede spedito, come 
‘sorpassato l'involucro materiale delle cose, i mezzi 
ila delicatezza, îl rispetto, venissero aboliti, som- 
‘sì dalla curiosità, un curiosità fredda, brutale, pe- 
rante come un'analisi medica. « Vorresti tornare _in- 
0? ». Aspettiamo con ansia la risposta, ed: oscura» 
ate sentiamo che, forzando un limite proibito, noi 
abbiamo il diritto di ridurre in una breve domanda 
in inbecessibile, soprannaturale: problema. « No, sono 
Melice », scandisce il tavolo, e noi restiamo tutti sor- 
presi al suono di quella parola che è ancora nell'aria, 
me una porta che si chiude. al nostro sguardo, come 
n'interpretazione indicibilmente diversa di un termine 
e sale tutti i giorni alle nostre labbra, distrattamente, 
gioco, per dubbio, per amore... Senza che nessuno 
di noi abbia parlato il tavolino si è ora in: 
| seamente da una parte, per poi tornare immobile, ri. 
prendendo la sua espressione inanimata di elemento 
(senza importanza; comprendiamo il saluto silenzioso, 
MAIO avvertiamo la'tristezza del'suo s 
| Ancora qualche minuto d'attesa, ancora il de: 
Vincere un ostacolo indefinibile, ancora la ri: 
richiamo delle nostre mani, che cercano oltre il si- 
E i inzio, oltre la vita. Ma questa volta i colpi sono. pi 
| distinti, più affrettati, come se il sopraggiunto avesse 
taciuto da troppo tempo; ci mettiamo subito in comu- 
| iicazione, ed ancora chiediamo il nome, per un' innega. 
[ibi desiderio della nostra mente di possedere almeno 
| tun terreno punto di riferimento, «1 A, 2 B, 3 C.. 
MAMALIA » compongono i colpi, ‘e, quasi con. sollievo 
sorridiamo a questo nome semplice, noto, che sa tanto 
| di casalingo e di fuoi essere una cuoca » 
— dice qualcuno, e una risata soffocata nasconde una sfu- 
| matura di disapprovazione per questa imprevista intro- 
| missione femminile. «Che cosa facevi, quando ceri in 
maestra ». — « Rimpiangi qualcosa? 
to qualeuno? ». Il tema delle cose abbando- 
‘eparabilmente perse, ritorna sempre davanti a 
| noi come il solo, il più profondo legame con l’anima 
| di chi non ritorna. «No, ero sola», Non so ‘perché, 
provo come un indefinibile senso di tenerezza per l’im- 
imagine di questo essere sconosciuto, che forse una volta 
| ho sfiorato, e che, avanzandosi lentamente nel mio pen- 
| siero, mi appare come una figura nota, sullo schema di 
‘certe riproduzioni da vecchia grammatica francese, a 
— \cuì la mia fantasia attribuisce volentieri le caratteristi» 
© che di una sconcertante timidezza, di ‘un inguaribile 
| romanticismo, in una vita scialba, sfondo senza speran- 
za ad altre esistenze, nella quale neppure .i tratti di una 
‘matita rossa. e blu, sono riusciti «a :mettere un poco di 
colore. « Vorrei sapere se mi sposerò » chiede natural- 
jente una voce femminile; un colpo solo; affermativo, 
‘ed nn sospiro di sollievo accanto a me: un piccolo so 
gno sorridente passa tra noi, con movimento di danza, 
lascia, dileguandosi, un tono che sa d’azzurro, di se 
seno... «e dimmi quanti bimbi avrò »; udiamo otto 
‘colpi, gravi, indiscutibili, ma forse è stata la tentazione 
di dare alla profezia anche un tono. d’augurio gentile. 
“ E.tu non vuoi chiedere nulla? » mi dice qualcuno ‘ac- 
canto; esito, sento che nella mia mente si è fatto un 
“vuoto improvviso, desolante, nel quale non trovo nep- 
| pure il più piccolo problema da sottoporre, o forse 
| troppe sarebbero le domande per una risposta sola, una 
| risposta senza luce, né colore... « Vorrei sapere il perché 
\* di questo tavolino a tre gambe »; ascolto con sorpresa 
dle parole. uscite irresistibilmente dalle mie labbra; ‘è 
| per di più pronunciate con tono secco di rimprovero 
| che incontra la palese disapprovazione dei miei compa- 
gni, «Potete farne a meno, se volete », mi risponde il 
| tavolo, ed io sento istintivamente di appoggiare con 
| più forza le mani sul mobile, quasi per trattenere que- 
| ‘sto legame tangibile, che mi tranquillizza con la-sua 
lida, innocua espressione. Ancora una volta esso s'in- 
‘china senza che nessuna domanda sia stata pronunciata, 
iper poi immobilizzarsi di nuovo; lo spirito è ritornato 
Sinafferrabile, muto per sempre, come stanco d'aver bat- 
tuto dolcemente qualche ora dél suo passato, 
tano e sbiadito come una vecchia stampa dimenticata, 
del nostro avvenire, reso più luminoso e vivo dal 
contrasto. Passa come un senso di tristezza nel silenzio 
liche segue, per quella goccia d'acqua sfuggita alle no- 
stre mani protese, per confondersi ancora nell’immen- 
sità di una superficie infinita. Un poco di stanchezza 
| vorrebbe trattenerci ora dal continuare, e più ancora un 
‘de di colori, di cose tangibili, prive di 
mistero e di malinconia; ma il tavolo ci riprende nel 
suo gioco, e noi cediamo ad un nuovo esperimento, nato 
‘dal nostro inesauribile bisogno di cambiare, di non 
| fermarci. « Ciascuno di noi penserà ora ad una domanda 
| particolare, ed il tavolo s'inelinerà dalla parte di colui 
‘al’ quale vorrà rispondere... » Ritorniamo pensierosi, ed 
‘îl silenzio si fa più profondo; le mani sempre leggere 
ed immobili, tutti e cinque siamo tesi nella volontà di 
concentrare molti pensieri in uno solo; mi sembra d’in. 
tuire quello che passa nell'animo di chi mi sta nc- 
canto, mi sembra d’intuire che per essi, come per me, 
| questo nostro preludio di vita, ha ancora e solo il 
suono di una domanda ansiosa verso il futuro, che lo 
sguardo velato dalla rapida corsa attraverso l'infanzia 
| ‘riesce appena ad intravvedere; e forse, queste cinque 
i intraducibili domande che noi porgiamo dalla luce al- 
| l'ombra, sono tutte eguali, sono tutte nate dalla me- 
| desima origine. Per un attimo pare quasi che il tavolo 
abbia trasalito, come se, risvegliato da volontà contra- 
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#6, con tacito senso di sollievo, come se avessimo intuito 
che quella risposta non poteva, non doveva venire. 

La stanza si è ora illuminata meglio, le mani si 
agitano per ritrovare espressioni di vita dimenticate da 
quasi un'ora, le voci riempiono l’ambiente, voci giovani 
che si rincorrono, che spondono, con quell’inimita- 
le suono di strumenti non ancora completi, È passato 
come un soffio freddo tra noi, e tutti sentono il bisogno 
di reagire, di parlare più forte, di non guardare in viso 
al compagno, per dimenticare più in fretta, Il suono di 
un disco, che cerca di abolire con un ritmo indiavolato 
l’armonia del tema e l’innegabile sentimentalismo delle 
parole, confonde e maschera quel velo di malinconia 
«che ancora è nell'aria; come sempre la vita ha il so- 
pravvento, con il suo co, di colori, di luci, di ri- 
chiami, di piccoli, grandi ricordi che sfumano... 

Più tardi, re: lenziosi dalla stanchezza, lasciamo la 
casa amica, ed attraversando adagio la strada per rien: 
trare, involontariamente, ripetendo il gesto antico, ri- 
spondiamo al richiamo invisibile, ed alziamo il capo 
verso un cielo umido e freddo, reso più profondo sen- 
2a il suo lieve ricamo di stelle. « Non ha risposto » 
penso, e confusamente mi sento felice per quel velo 
mon sollevato, per quel segreto che mi attira nel mi- 
stero del domani; l’inespressa domanda del mio essere 

nalzi gioiosamente in armoniosi cerchi infi- 
niti, verso un mistero senza nome, verso la silenziosa 


bellezza della vòlta celeste. 
BIANCA GUIDO 


—. (COLLEZIONE 
INTERROTTA 


NOVELLA DI ALFREDO JERI 
A 
come quella che l'aveva preceduta d'un 
anno, Allora Renato che si sposava con una 
bella forestiera; una certa Emma, adesso Re- 
nato che era stato abbandonato dalla bella forestiera. 
Questo Renato, arciricco, benfatto, aveva acceso molte 
speranze nelle giovani ‘del paese, ciascuna una spe- 
ranza per sé. Ma poi eran venute le nozze, addio a 
tutto, con la straniera, o straniera o di molto lontano. 
-Non c’era chi: potesse ricordare la donna com'era come 
vestiva come si comportava perché in paese l'avevano 
a un paio di volte di sfuggita e basta; ma anche 
così non mancavano di essa le descrizioni precise e 
conturbanti, mentre veniva riproposta alle curiosità 
dell'intimo la domanda anti come mai Renato, così 
vigile, assestato, anzi metodico, si fosse lasciato pren- 
«dere in quella tagliola. 

Dopo :la notizia, le sorti del futuro, ovvero la pos: 
sibilità di venire in chiaro della faccenda, erano nelle 
mani di Gustavo il quale, amico di vecchia data del- 
l’intrappolato giovin signore, si recò dopo qualche tem- 
po alla villa di Renato. 


in paese fece il suo bravo effetto, pro- 


) Bra faccenda non si fece una parola sola, com'è 
naturale. Renato era uguale al Renato di prima 
del fatto, una cordialità senza paragone, una disin- 
voltura d'antico lignaggio (come pensò Gustavo tra 86), 
e tutte le cose del resto parevano non essere mutate da 
com'erano in precedenza. Non solo ordine perfetto 
nella biblioteca, nelle stanze più intime — Renato mo- 
strava la sua bella casa compiacendosene —: ma come 
ci fosse ancora la presenza d’una padroncina; e, cioè 
senso di comodità e di calore affettivo. Tanto più strano 
ciò in quanto Renato era proprio solo, i suoi genitori 
vivevano da molto tempo in città, sorelle non ne aveva. 
Gustavo che si vantava dî î percezioni, disse a 
se stesso che certamente quella straniera non aveva me- 
ritato un consorte delle qualità di Renato. « Chi sa da 
dove veniva, lei. Qui tutto è troppo bello, troppo nobil- 
mente discreto per una donna che, ci scommetto, ha 
corso la cavallina ». 

L'ospite trascorse un paio di giorni nella villa, e poi 
ritornò al paese, soddisfatto d'aver capito dall’a alla 
zeta nella questione. C'era una persona sola in colpa: 
Emma. 


ncHE Antoi era stato amico di Renato, in tempi 

un po’ più lontani. Poi i due si erano insensi- 
bilmente staccati, giorno per giorno. e si può dire che 
alla cordialità d'una volta fosse subentrata l’indiffe- 
renzà tanto perfetta quanto reciproca. Questo fatto non 
era stato avvertito che in minima parte dagli amici 
comuni. Lo si attribuiva del resto ai caratteri che non 
combaciavario. Antonio pronto a cogliere la gioia ove 
la trovasse, Renato fin troppo statico nei suòi precetti 
e concetti di vita. Nulla di male né di qua né di là, 
ciascuno in fondo pensa e agisce come vuole, ed en: 
trambi comunque eran da porsi a specchio ed esempio 
di tutti. Però, una cosa fece colpo in quel frangente: 
che Antonio non mostrasse troppa sorpresa sulla fuga 
di Emma dalla casa di suo marito. Le più ardite con- 
getture morirono sul nascere a causa della presenza 
stessa di Antonio in paese, ma insomma perché non 
meravigliarsi, non scagliare anche lui la pietra contro 
la peccatrice? Antonio disse più volte che delle fac- 


aro mio, Renato è un uomo magnifico. Tu entri 

in casa sua e hai l'impressione che quella donna 
non ci si sia fermata nemmeno un giorno e nello stesso 
tempo ci sia ancora. Un equilibrio sorprendente, per 
un uomo che è ancora giovane. Del resto, non ha che 
stendere la mano. Quante ragazze sarebbero orgogliose 
della sua scelta », 

Qui Gustavo poteva aver ragione. Ma Antonio ricor- 
dava che, quand'erano insieme, studenti, Renato faceva 
il galante con molto tatto ma con nessun calore. Tant'è 
vero che finiva sempre col rimanere in disparte se si 
combinava qualche festicciola. Era lui che si staccava 
o erano le donne che dopo una prima gradevole im- 
pressione si allontanavano forse con un senso di disagio 
© peggio? Chi sa. Però nessuno avrebbe potuto disco- 
noscere che Renato aveva una soverchia cura di sé. 

— Non puoi negare che le sue nozze con Emma sono 
state un errore. Sono i fatti che ci permettono di non 
negarlo; almeno una volta questo famoso sorprendente 
equilibrio non ha risposto. 

— Non vuol dir nulla. Se uno non sbagliasse mai 
mon apparterrebbe a questa terra. Per Renato tutto si 
riduce ad avere avuto un'esperienza di più. Gli gio. 
verà, stai tranquillo, 

— Ma le cose non sono così semplici come le vedi 
tu, caro Davanti a chiunque egli è l’uomo che è 
stato abbandonato dalla moglie, Sarà giusto o non sarà 
giusto ma una faccenda simile non fa mai onore a 
un uomo. Capisci cosa voglio dire. 

— Il mondo è fatto di gente che ragiona come nel 
medioevo! — si scaldò Gustavo. — Renato ha voluto 
condurre fino alla sua altezza una donna che non lo 
meritava. Se ci pensi è stato un atto di generosità. E 
chi ne esce col disonore è lei, non lui, ti dico! Ma 
del resto, vai a fargli una vi: vai. Tutto è come 
prima: questo è l'essenziale. 

— Giù, tutto è restato fermo. Qui è il guaio, 

— Non capisco. 

Antonio sorrise. Valeva la pena di spiegare a Gu- 
stavo una cosa tanto complicata? Non l’avrebbe ca- 
pita, convinto sino al fanatismo della superiorità di 
Renato su chiunque. 

E non sarebbe andato alla casa di Renato. Non ne 
aveva bisogno. La vedeva, linda, ordinata, le colle 
zioni dei libri una dopo l’altra negli scaffali, secondo 
il colore della legatura e l'alfabeto degli autori. Ad 
un'ora precisa il caffelatte, ad un’altr’ora la campanella 
che annunciava il pranzo come al tempo degli avi. E 
in quella casa a un certo momento era entrata una 
donna, una donna che dicevano molto bella perché 
aveva profondi e caldi occhi neri. Il tempo passava, 
ma rimanevano uguali le abitudini, le cortesie di Re- 
nato, le aiole simmetriche nel giardino. Essa aveva 
portato con sé la dolce follia dell'amore, le mani che 
vogliono essere strette e che vogliono creare un lieto 
disordine intorno per le sorprese d'ogni ora. Di dove 
veniva? Non si sa, non importa saperlo. Era una don- 
na bella con occhi caldi e profondi. Un mese dopo 
l’altro, e quando compiva esattamente l’anno per 
una dolorosa e ironica condiscendenza alla precisione, 
via lei, non si sa dove, sola col suo sogno non avve- 
rato o magari verso il miraggio di un nuovo sogno. 
Non c’era da stupirsi che Gustavo magnificasse la vita 
che continuava uguale nella casa di Renato: Gustavo 
mon poteva capire che effettivamente non si trattava 
di una vita che continuava ma invece d'una vita che 
era rimasta ferma nonostante che Emma avesse fatto di 
tutto per smuoverla. 

— Sono convinto — disse Gustavo come se volesse 
concludere — sono convinto che quella donna oltre 
al resto mancasse di senso pratico: aveva la fortuna 
con sé e ci ha rinunziato. 

Questo doveva esser vero. Ma Gustavo non s'accorge- 
va di farle una lode proprio mentre voleva rincarare 
il suo disprezzo, 


us giorni dopo Gustavo e Antonio s’incontrarono 
D sul viale dei tigli. 

— Toh! — disse Gustavo —: Renato mi ha scritto 
per pregarmi di disdire l'abbonamento alla collezione 
dei romanzi appena vado in città... È un nomo magni- 
fico. Sa che in questi tempi il denaro bisogna adope- 
rarlo per cose più sostanziose. 

— Allora la collezione... 
chiude col volume di aprile. 

Ecco: e in aprile Emma erà sparita. ‘C'era dunque 
qualcosa di nuovo a causa di quella coincidenza, qual- 
cosa di imprevisto anche per Antonio. E questa con- 
statazione gli dava un senso di disagio o di pena. 
Essa smantellava in parte le sue congetture, in parte 
dava una ragione a ciò che era sembrato inaudito col 
fatto delle nozze. Sulla superiorità di Renato almeno 
mna volta era passato il dolce stordimento paragona. 
bile a un tentativo d’amore: ma non aveva saputo ser- 
virsene, 

Dal viale si vedeva la villa di Renato: quelle stan- 
ze o nel parco c’era un uomo dal viso e dal porta- 
mento non mutati: ma mutato era il cuore, se si fosse 
potuto vedere oltre l'involucro dell'orgoglio e della 
vanità. Non una vita che continuava identica come 
aveva detto Gustavo, né che era sempre stata ferma 
come aveva pensato lui: piuttosto una vita che si era 
essenzialmente e anche dolorosamente fermata con la 
data di aprile, come la collezione dei romanzi. E con 
tutto ciò chi avrebbe creduto, poniamo, che Renato 
ora soffrisse? Nessuno, e tanto meno quello zotico di 


Gustavo. 
ALFREDO J 


RIBALTE 


A LUMI SPENTI 


Dar sacco DI MILANO A QUELLO 
DELL'EPISTOLARIO DI KEATS 


wo la commedia di Veneziani i titolari della 

critica milanese eran tutti all'Olimpia alla no- 

vità di Mazzolotti. I vice si sono affrettati a 
scrivere che il Teorema di Pitagora è la migliore cosa 
dell'ultimo Veneziani, ma questa dichiarazione non ha 
invogliato i capiservizio a recarsi la sera dopo al tea- 
tro di San Babila per far piovere sul bagnato dell'am- 
mirazione espressa dai minori. Confesso che neppur io 
ci sono andato per la paura di poter dissentire dal 
giudizio dei còmiti. Metterò il successo della comme- 
dia di Veneziani tra le verità che si accettano senza 
discussione. Credo quia absurdum. Del resto son 
pronto a compiacermi della vittoria dell'amico. Dopo 
una serie di disastri che avrebbero mosso qualunque 
altro autore a chiudersi in convento, ecco Veneziani 
ritentar la fortuna con quel formidabile incassatore 
di fiaschi che è Gandusio. Ne son contento per loro 
due ma, soprattutto, per Milano. Dovete sapere, let- 
tori miei, che da qualche tempo tra Veneziani e Mi- 
lano non correvano buoni rapporti, Lo scrittore aveva 
abbandonato la città rea di averlo fischiato e urlato, 
ritirandosi a Roma, la quale l'aveva accolto a brac- 
cia aperte conscia dell'immenso acquisto fatto. Invano 
Milano dolente aveva mandato î suoi ambasciatori al 
poeta esiliato. Veneziani non li aveva voluti ricevere; 
li aveva lasciati mendicare un colloquio per giorni € 
giorni davanti alla sua porta; infine mesti e gialli 
come il fiore della luparia quelli eran tornati in patria 
a raccontare ai loro mandanti che lo sdegno dello 
scrittore non era placato. Ed ecco Gandusio, certa- 
mente ispirato dall'Onnipotente, offrire ai milanesi 
l'occasione di mostrare a Veneziani la latitudine del 
loro pentimento. Non è stato un successo ma un'espia- 
zione. Fu Rastignac a sfidare Parigi con quello sguar- 
do che sembrava «par avance en pomper le miel ». 
Come l'eroe di Balzac anche Veneziam ha gridato 
Milano la sera dell'ultimo fiasco: «A noi due, ora» 
la vittoria è venuta. La città è stata conquistata 
l'autore del Teorema di Pitagora come se si fosse pre- 
sentato con centomila carri armati e altrettanti aero- 
plani. Milano si è coricata ai piedi di Gandusio come 
un cane spaurito, Si è sentita una voce al calor bianco 
gridare: «Digli che ritorni. Spargeremo tutti i fiori 
dei nostri giardini sui suoi passi. Senza di lui la vita 
è più buia di una chiavica», Le cose sono a questo 
punto. È sperabile che il trionfo di questi giorni in- 
duca Veneziani a perdonare a Milano. Non posso non 
commuovermi se penso alla consolazione che entrerà 
nei palazzi e nei tuguri ‘all'annunzio del ritorno del 
poeta. Ci sarà tutta la città alla stazione a riceverlo. 
Un milione e passa di persone con la pazienza addos- 
so e la cenere sul capo. Veneziani apparirà in un 
nimbo come Cristo nel giorno della Resurrezione, ed 
allora Milano avrà finito di uccidere il sonno, respi- 
rerà. Le lamie scatenate dal dispetto del poeta corre- 
ranno ad annegarsi nei pozzi neri: sarà proclamata 
la moratoria dei debiti; Gandusio farà un grande di- 
scorso senza pescar le battute nella buca del sugge- 
ritore: insomma si avvereranno molti portenti. La 
data del Teorema di Pitagora sarà ricordata dai ven- 
turi come quella del sacco di Milano consumato dal 
Barbarossa. Ma questo è un sacco di gioia. Basterà da 
solo a neutralizzare i guai che si abbatteranno sui 
milanesi nell'arco dei secoli, 


LÉ sera che Gandusio ha presentato al Teatro Nuo- 


Dopo una lunga permanenza, all'Odeon, di Govi, il 
quale è certo l'attore meno ambizioso d'oggi a giudi- 
care dal repertorio ch'egli seguita a sfruttare oltre 
i limiti della decenza senza misurare le sue innega- 
bili qualità in opere e personaggi di qualche impe- 
gno; dopo Govi, attesissimi, sono venuti nello stesso 
teatro Nino Besozzi e Sarah Ferrati. La loro prima 
novità è stato un caloroso successo. La commedia di 
Nicola Manzari Anche i poeti servono a qualche cosa 
è piacevole e se anche non scopre l'America con la 
trovata di quella lettera di Keats a Fanny Browne 
che un autore di- teatro mette in bocca a un suo per- 
sonaggio determinando in una spettatrice la convin- 
zione d'essere stata lei l’ispiratrice della favola dram- 
matica solo perché il suo innamorato la stessa lettera 
ha mandato a lei nel momento del doloroso distacco; 
se la trovata non è di quelle che aprono nuovi oriz 
zonti al teatro restando nei limiti del puro artificio 
teatrale; tuttavia bisogna riconoscere che Manzari ha 
saputo approfittare dell'invenzione con gusto e intel- 
ligenza, divertendosi lui per il primo ai casi di quella 
«disoccupata sentimentale», discesa, dall'esaltazione 
del morto immaginario, depositario dell’assoluto amo- 
roso, a fare i conti con una piattissima realtà che dis- 
seppellisce una salma romantica per mostrare nel- 
l'eroe, ahimè vivo ben vivo, un modestissimo tipo 
umano: un commerciante di pomodori pelati. Dunque 
i poeti servono a snebbiare le testoline matte. Ecco 
una moralità che la relazione di Keats e di Fanny 
consegnata nel famoso epistolario forse non prevede- 
va. Prendiamola come tale senza troppo guardare per 
il sottile, cercando il meglio di questa commedia 
nella vena satirica che anima il personaggio di Giu- 
lia nel suo vano tentativo di sublimare un romanzetto 
che si regge sulla copiatura galeotta della celebre let- 
tera d'amore, Banale da cima a fondo è il personaggio 
dello scrittore. Tutto quel che dice e fa è d'una scon- 
solante piattezza. Non dico che di così idioti non ce 
ne siano nella realtà, però è difficile convincersi che 
essi spingano la loro leggerezza fino a frugare in un 
epistolario illustre come queilo di Keats senza il ti- 
more di esser presi prima o poi con le mani nel sacco. 
Ma, tant'è, Manzari aveva bisogno di quella tal let- 


tera per sostenere l'equivoco su cui è fondata la com- 
media, perciò ha sacrificato a quel bisogno la figura 
dell'autore, forzandolo fino alla caricatura, Tutto 
sommato una commedia che riesce a far passare una 
gaia serata. Non poco le ha giovato l’interpretazione 
della Ferrati e di Besozzi neile parti principali. La 
loro spigliatezza e coloritura è apparsa ammirevole. 
Questi que attori si integrano alla perfezione sul ter- 
reno dell'ironia e del patetico. Ne vorremmo vedere 
altri così affiatati e altruisti. 


Non conoscevo in italiano ! morosi senza basi di 
Rocca che furono recitati parecchi anni fa col titolo 
di Tutto, Si tratta di un lungo atto unico diviso in 
tre quadri: il primo d'ambiente, il secondo robusta- 
mente drammatico e il terzo quasi crepuscolare, La ri- 
duzione dialettale con la sua particolare precipitazione 
climatica conferisce un'intensa emozione al caso di 
quell'innamorato platonico che ha trascorso tutta una 
vita vicino alla donna adorata senza che la sua silen- 
ziosa devozione si sia mai tradotta in bisogno d'inti- 
mita carnale. Egli è un po' troppo bravo per esser 
sempre convincente, cosicché non ci stupiamo se nel 
paesino del Veneto in cui si svolge l'azione tutti lo 
sospettano amante della contessa, della cui casa è as- 
siuo da quando il marito di lei è partito lascian- 
dola nei pasticci. vi questi tipi ne conosco decine al 
muo paese. Ancora oggi laggiu si ta all'amore con gli 
sguardì, 1 più audaci arrivano a mandare delle let- 
tere frementi, Una donna al baleone con un fiore ti 
i capelli risponde a un linguaggio convenzionale, in- 
\erpreta un rito diniziazione amorosa. La donna è 
poco meno di una religione, Si crede in Dio anche 
se non ci dà nulia, per il bisogno di dare un volto nl 
mistero, Ci si vota alla donna come Lon Chisciotte a 
Dulcinea. Certo il personaggio di Kocca rasenta il su- 
biime quando mostra di essersi rovinato tinanziaria» 
mente senza aver mai rivelato il suo sacrificio alla 
donna amata... Qui Kocca ha calcato un po’ troppo la 
mano. quel suo innamorato rischia di cadere nell'a- 
strazione. Si solleva nel finale con una melanconia che 
interpreta l'impotenza di vivere degli esseri sensibili, 
il cui possesso delle cose e delle anime non sì spinge 
al di la del caro immaginare che dice Leopardi, Un 
eroe di Cecof tradotto sotto il cielo di Feltre: ecco il 
«moroso » di Rocca che il pubblico ha accolto con 
grandi applausi specialmente dopo il secondo quadro 
che svolge con impeto d'intensa drammaticità il con- 
trasto tra l'uomo volitivo e pratico, interprete di una 
morale collettiva che tutto sacrifica all'apparenza e 
luomo tenero, e sognante per cui l'amore non è rab- 
bia di sensi ma dolce e discreta cristallizzazion 
<ioco intaminato e puro ». 

Nella parte velata del protagonista mi è parso de- 
licatissimo Leo Micheluzzi. Si è pure fatto ammirare 
Carlo Micheluzzi nel potente rilievo dell’omo selva- 
tico, al quale l'altro soggiace non tanto per il timore 
del disastro che il suo rifiuto a lasciare la donna 
amata comporterebbe, ma perché è un vinto che anela 
a distruggersi per raggiungere un ideale umano che 
sfiora la perfezione. 


Non voglio terminare la rassegna della settimana 
senza accennare al Costruttore Sotness di Ibsen dato 
l'altra sera all'Eiar nell'interpretazione di Silvio Rizzi, 
di Irma Fusi, di Esperia Sperani e di Attilio Ortolani: 
Non loderemo mai abbastanza il direttore teatrale del- 
l'Eiar di aver ripreso questo capolavoro in cui l'orgo- 
glio, l'individualismo, la mistica del superamento ibse. 
mano, sono espressi con accenti indimenticabili. Biso- 
gna ritornare a Ibsen. Sono anni che del gigante hor- 
vegese non appaiono sui nostri teatri che j soliti Spet- 
tri e Casa di Bambole. È tutto qui Ibsen? Non si tro- 
verà nessuno che dia Brand? Ci dobbiamo conten- 
tare per Peer Gynt dell'edizione del resto pregevolis- 
sima offertaci anni fa da Sem Benelli? E la Commedia 
dell'Amore? È L'Anitra selvatica? Invece di ricorrere ai 
ferravecchi del teatro ottocentesco che si aspetta a 
ripresentare l'eterno Ibsen nei suoi venti capolavori? 

Ibsen vuol dire la ‘tragedia di tutto un secolo che 
aspira all'affrancamento della coscienza individuale 
dalla società; che accetta la lotta dell'uomo solo con- 
tro la tirannia palese e nascosta dei tanti. Il poeta è 
spietato con le sue creature, alle quali pone degl'im- 
perativi morali da seguire, delle cime da raggiungere, 
senza aiutarle a ‘salire il calvario, sulla cui cima 
splende l'aurora della volontà rivelata, del puro umano 
riconquistato, Questa mancanza d'indulgenza è ora ri- 
messa a fuoco da Silvio d'Amico nel bel saggio che de- 
dica a Ibsen nel suo terzo volume della Storia del Tea- 
tro. « Di contro alle sue stesse creature Ibsen si pone 
senza umana pietosa: cattolica comprensione; con in- 
transigenza luterana ». D'Amico attribuisce a ciò quel 
tanto d’inquietudine che lascia l’opera ibseniana, in- 
quietudine che impedisce di abbandonarsi interamente 
ad essa, D'altra parte un: Ibsen cattolico, tollerante, 
inteso a truccare, come si fai nei funeral-houses di Nuo- 
va York, quel cadavere che la società moderna na- 
sconde nella stiva: sarebbe più Ibsen? Ed ecco che 
questo gigante bisogna accettarlo: col viso di Solness 
mentre si aggira con la corona in mano sulla passe- 
rella della torre più alta della sua casa. Una casa più 
alta di qualunque chiesa; librata come un'aquila ver- 
so le stelle. Un casa fatta per uomini vivi, per una 
terrestre felicità. Lassù Ibsen sente un canto nell'aria, 
Ed è quel canto di suprema vittoria: dell'uomo incon- 
tratosi con Dio a precipitarlo nell'abisso, 


LEONIDA RÈPACI 


Francesco Perri. 


IL piscePoLO 
IGNOTO 


asto e ambizioso disegno ha mosso Francesco Perri — 
che dopo un libro di forte personalità come Emi 
granti non aveva pubblicato quasi più nulla — a 
scrivere Il discepolo ignoto (Garzanti Editore, Mi- 


lano, 1940, L. 20), Vasto perché il romanzo intende rappre= 
sentare, în una specie di grande e coloritissimo affresco, il 
mondo antico durante il periodo più straordinario della sua 
storia, e cioè in que! periodo nel quale sullo scadimento mo- 
rale della civiltà pagana appare la divina figura del Reden- 
tore; ambizioso per le idee, le. figurazioni e i personaggi 
stessi che nel romanzo si agitano, con una forza dialettica 
€ rappresentativa che subito colpirà anche il lettore comune 
€ che merita, comunque, molto rispetto. 

Il discepolo ignoto è quel giovinetto di cui parla il Van- 
gelo di Marco che seguiva Gesù nell'orto di Getsemani al 
momento del suo arresto: Allora i discepoli tutti l'abbando- 
narono e fuggirono. Se non che un giovane lo seguiva av- 
volto in un lenzuolo, 
Egli, lasciato andare il lenzuolo, se ne fuggì ignudo. 
«Intorno a questo protagonista, gentile ed eroico insieme, 
il Perri fa muovere, con vigorosa arte e bella destrezza di 
chiaroscuro, moltissime figure ora appena accennate ora com- 
piutamente descritte sullo sfondo dell'immensa Roma di Ti- 
berio e dell'aspra ed arsa Palestina. E il quadro è davvero 
suggestivo, sia che tragga origine dalla descrizione di un 
opulento e corrotto mondo in sfacelo, sia che prenda luce 
(e soavissima luce), dalla terra e dall'ambiente dove Gesù 
patì l’ultimo oltraggio. 
è soprattutto notevole nel modo col quale egli, senza svi- 
sare la realtà storica o accomodare a suo piacimento e van- 
taggio la documentazione dei fatti, ha saputo comporre co- 
desto quadro, movendolo quanto basta a renderlo narrati 
vamente interessante e insieme lasciandolo in quella ferma 
luce di lontananza che gli dà spicco e solennità al tempo 
stesso. E se dovesci dare -un esempio dello stile piano ma 
vigilatissimo e robusto del Perri (uno stile corposo e armo= 
nico insieme), sceglierei le pagine descrittive, quei paesaggi 
romani e africani, fastosi e truculenti, quelle folle sbracate 
e urlanti della Roma di Tiberio, quei cieli tempestosi, quei 
laghi e fiumi sconvolti di Gerusalemme. Forse qui la mano 
dello scrittore potrà sembrare, qualche volta, un po’ troppo 
pesa. (E certo è che una più accorta distribuzione di colori 
foschi avrebbe 
dro quanto alla speditezza, all'aria del racconto). Ma code- 
ste, pur con i loro lievi difetti, restano le pagine migliori, 


sopra la nuda carne. E lo presero. Ma 


Direi anzi’ che l'arte dello scrittore 


giovato non tanto alla naturalezza del qua- 


vive ed efficaci del romanzo. Perché anche il Perri, 


del rimanente così discreto nell'affrontare la materia più scot- 
tante del suo racconto, non ha potuto sottrarsi, come fu già 
detto, al pericolo che comporta un tema di proporzioni tan- 
to vaste e in cui agiscono figure ormai fissate nei loro 
contorni da una tradizione millenari: 
nella soggettiva interpretazione, appaiano non dico dimi- 
nuite, ma un po' alterate e artificiose. 

Di più, qua e là, l'argomento stesso ha portato il Perri a 
scoprire un po’ troppo la sua polemica. E la polemica, an- 
che nobilmente sentita ed espressa, non giova certo all'arte; 
e all'arte del romanzo specialmente. Ma là dove, ripeto, 
libero dalla 
che narra e di con 
gone tra codesti fatti e quelli d'oggi, il Perri si affida so- 
prattutto alla sua ricca vena di narratore e dipinge figure 
e paesi e muove uomini e' folle con un gusto pronto del 
quadro e del racconto, Il discepolo ignoto è davvero un bel- 
lissimo romanzo storico. Da far ricredere coloro i quali 
cercano di sostenere che il Romanzo italiano non esiste, e, 
nonostante il Manzoni, tirano a dimostrare che il romanzo 
storico in arte è per lo meno un controsenso. 


cioè che tali figure, 


preoccupazione di cavare una morale dai fatti 
lurre piano piano il lettore a un para- 


ui 


Ò 


ULTIMO ATTO 
DEL CAMPIONATO 
DI CALCIO 


conclusione di una assai lunga avventura, di una ostinata battaglia sportiva 
di trenta settimane, E l’ultimo scontro è destinato a restar memorabile per- 
ché, come sapete, ha assunto tutta l'importanza e il prestigio di una finalis- 
sima; ha messo di fronte (caso più unico che raro) proprio nell'ultima giornata del 
torneo le due sole squadre che potevano vincerlo, sol che vincessero quell'ultima par- 
tita: il Bologna, che portava sul petto lo «scudetto » e avrebbe fatto di tutto per con- 
servarlo, e l’Ambrosiana, che avrebbe fatto di tutto per portarglielo via. 
Aggiungete che la prima era, tutto sommato, la squadra di anziana: intendeva 
confermare un dominio con le armi della tecnica, col peso dell" 


QU prima domenica di giugno è stata l'ultima del Campionato di calcio: la 


esperienza; sì presen- 
tava in campo col volto duro di chi ne ha viste tante e non si lascia impressionar più 
da nulla, persuaso che la vittoria finisce in mano a chi la sa più lunga e a chi ha 
nervi più saldi. L'Ambrosiana invece, la pretendente, era la squadra nuova: che fida 
ancora sulla saldezza di due o tre « vecchi» ma cerca la vittoria coi giovani, con quei 
ragazzi pei quali la maggior forza è la speranza di un avvenire non la co- 
scienza di un che alle sapienti manovre oppongono l’impeto spregiudicato, 
all'esperienz al calcolo degli anziani, che sanno risparmiare e dosar bene 
quello che c'è, l’inesauribile energia della gioventù che concede di spender e buttar 
Via senza riguardo... È stata dunque, al di là dei motivi tecnici, qualcosa di più che 
d'una solita partita di calcio: uno spettacolo sportivo che era venuto ad assumere 
quasi il valore umano di certe appassionanti finzioni teatrali. Una rappresentazione 
studiata in modo accuratissimo da quello strambo regista che è il caso, su un verde 
prato rettangolare, con ventidue attori che recitano con tutta l’anima e tutte le forze 
€ che mettono in palio nel gioco dei novanta minuti dieci mesi e forse dieci anni di 
carriera, in modo da offrire, ridotta alle debite proporzioni di un divertimento, la 
figurazione concreta, la trasposizione in immagini atletiche di quella che è forse la 


- vicenda più comune e la più toccante della nostra vita di tutti i giorni: la lite tra 


le due generazioni, tra i venti e i trent'anni, fra i trenta e i quaranta. 
Questo motivo, così semplice e così profondo, forse non l'avevano così chiaro in 


mente tutti i cinquantamila spettatori dello stadio di San Siro; ma ne erano tutti 
presi anche a loro insaputa: quello spettacolo li riguardava personalmente proprio 
per questa ragione, che è quella che lega sempre nel modo più tenace la vita allo 
sport. E proprio perché erano uomini più che «tifosi», essi hanno potuto dimenticare 
per un poco, davanti a quella finta battaglia così seriamente giocata, altre battaglie 
incommensurabilmente più serie: abbandonarsi all’incanto di quel limpido cielo e 
del chiaro sole prepotente di San Siro, senza pensare ad altri troppo anneri 
tempestosi cieli. 


Fra tanta passione di pubblico, la partita — vi avranno detto i «tecnici» — non è 
stata poi troppo bella: quasi una delusione, specie per il secondo tempo del Bologna. 
Ma non credete ai tecnici che è gente sempre un po' disumana; È stata invece. bel- 
lissima: lo spettacolo che ci voleva, data la situazione e le premesse: che ha messo 
in luce con l'evidenza di una rappresentazione perfettamente riuscità il vero signi- 
ficato di quello scontro. 

Subito nei primi minuti, attacchi alterni. e pronti, quasi a saggiar le forze del- 
l'avversario, con due stoccate degli attaccanti, una di qua e una di là, eleganti più 
che imperiose. Poi gli anziani, ai quali il mestiere permette di ritrovarsi per primi, 
incominciano ‘a manovrare, si fanno sotto, stangano; si vedono le maglie rossoblù 
invadere a poco a poco la metà campo dell’Ambrosiana: nascono dalle loro mosse pa- 
cate tiri secchi e improvvisi, pericolosi. I neroazzurri, sotto quei colpi duri, vacillano, 
si difendono alla meglio, respingono un po' a casaccio. A un certo momento l'affanno 
è tale che dove non bastano i piedi pare vogliano entrare in gioco le mani: un. paio 
di volte dagli spalti sì sente gridare rigore! e gli attaccanti bolognesi si voltano: al- 
l'arbitro col grido rauco e breve, che ha lo schermidore quando reclama la sua 
stoccata. Ma l'arbitro non è del parere. Proprio su una di quelle respinte il pallone 
schizza via come da una fionda; ecco rimbalza sulla linea di metà campo; un lungo 
passaggio di lì lo scaraventa all’ala: l'ala fugge e traversa, i terzini del Bologna si 
trovano in due contro tre, non sanno chi marcare, Barsanti, minacciato, fa una finta 
e lascia a Ferraris, Ferraris che arriva in corsa, spara, di punta, con tutta la sua for-. 
za, il portiere bolognese si butta giù invano: goal! L'Ambrosiana ha segnato. La 
ifortuna è dunque amica dei giovani; ma ‘anche questo si sa, anche questo rientra 


Qui sopra e a sinistra: due momenti 
della partita di calcio Ambroslana- 
Bologna giocata il 2 giugno allo Sta- 
dio Milanese di San Siro. L’Ambro- 
siana ha vinto per 1a 0 e ha con- 
quistato il titolo di campione d’Italia 
per l’anno 1940-41. ta 


nel gioco. Lo sanno così bene i bolognesi, 
che non si smontano-neanche un po’: 
pigliano la loro manovra imperturbati. . 
neroazzurri reagiscono, i bolognesi insi- 
stono: i giovani scattano e corrono, gli 
anziani manovrano al passo, A poco a 
poco il campo è tutto loro, serrano sem- 
pre di più, tirano in porta: ad ogni ten- 
tativo mancato passano al successivo, sen- 
za dar fiato e senza batter ciglio. Ma non 
segnano. È Ja fortuna che li tradisce, o 
‘mancano proprio un poco del e morden- 
te», non trovano la puntata irresistibile 
che nasce dallo stato di grazia di un 
atleta, dalla felicità di una squadra? La 
fine del primo tempo li trova più riso- 
luti che mai, ma a mani vuote. Vedre- 
mo nella ripresa: vedremo se questi ra- 
gazzi a forza di correre non scoppieran- 
no, a forza di far le trottole non finiranno 
Der perdere la bussola. E la ripresa invece rivela subito, crudamente, il motivo pro- 
tondo del dramma, Invece di attaccare il Bologna, attacca l'Ambrosiana; invece di crol- 
lare l'Ambrosiana è ora Ja bella macchina del Bologna che gira a vuoto, siinceppa, 
minaccia di impiantarsi addirittura. Le forze hanno cominciato a tradire i più anziani, 
e i ragazzi dell’Amfbrosiana si buttano sull'estrema difesa bolognese come se fossero 
indemoniati. I rossoblù subiscono assalto su assalto, tentennano, affannano, ma resì- 
stono. Tengono duro malgrado tutto: dieci volte sembrano sul’ punto di crollare, e 
dieci volte li ritrovi in piedi. La fortuna adesso è dalla loro, si direbbe. Rispondono, 
ritornano all'attacco con ostinato orgoglio: cinque, sette, nell'area neroazzurra; ma l’at- 
tacco non marcia più. Non è vero che Biavati all’ala destra non sia più Biavati; che il 
centroattacco Puricelli sia diverso dal solito; la verità è che la testa forte della pri- 
ma linea, la mezz'ala destra, il perno di tutta Ja manovra, Sansone, non ce la_fa più 

la fatica gli taglia le gambe e gli annebbia la vista. E il vecchio Reguzzoni, 1' - 
stra che ha saputo risolvere colla sua fiduciosa cocciutaggine tante situazioni dispe- 
rate, non trova più lo spunto, non riesce a concludere. La mediana annaspa; Andreolo 
fa miracoli ma solamente in difesa; il vero punto debole in fondo è stato lui: quel vuo- 
to pauroso nel mezzo del campo che ha sfiancato le mezze ali, che dà strada libera ai 
rincalzi dell'avversario, all'instancabile mediana ambrosianista, che insinua lo scora- 
mento in tutta la squadra del Bologna, è lui che l’ha lasciato crescere a poco a poco 
lo sa, lo capisce, e non ci può far nulla. Allora viene fuori Montesanto, il capitano ver 
chio che è più forte degli anni, che ha cuore per tutta la squadra, che si porta avanti, 
prende il posto della mezz'ala corre indietro in difesa, avanza al centro invece di An: 
dreolo, spinge tutta la squadra un'altra volta nell’area degli avversari, sostiene tutto 
il peso della mediana dei neroazzurri, rifornisce l'attacco, tira in porta lui stesso, e 
fa star per un attimo col fiato sospeso l’intero stadio. Avrete letto che nel finale nion 
giocava più bene perché non « marcava » più la sua ala. E non è vero niente. La ve: 
rità è che bisognava segnare: il reparto più fresco e più giovane del vecchio Bologna 
era ormai la difesa, e l'anziano Montesanto sapeva che bisognava fidar solamente in 
quei tre giovinotti, cresciuti alla sua scuola, a fianco a lui: bisognava che tenessero da 
soli, mentre. lui tornava caparbio all'assalto. Quei tre gli hanno dato ragione, e hanno 
tenuto. Ma l'attacco non ha segnato: neppur Mòntesanto ha segnato; ed il 


n Bologna ha 
perso la partita. MARIO BONFANTINI 


A tavola si forma l'acido urico, 
i a tavola bisogna co 


wico che provocano nello 
organismo gravi sofferenze 


...e come lo si combatte! 


Sovente l’acido urico, lentamente ma inesorabilmente, si deposita sotto forma 
di cristalli aguzzi nelle articolazioni mobili: gomito, ginocchio, mani, piedi. 
L’artrite, malattia persistente, acuta e dolorosa, ne è la naturale conseguenza. 
Per prevenire e combattere i dolorosi attacchi di questo male, è necessario 
seguire le regole di una igienica alimentazione e usare sempre costantemente 


Mg PERL. pae n 


DIURETICA e CHE SCIOGLIE ED ELIMINA L'ACIDO URICO 


e serve per preparare un'ottima acqua da tavola di sapore gradevolissimo 


CRONACHE PER TUTTE LE RUOTE 


Signori, voglio mettervi al corrente — 
che d'ogni cosa vuol toccare il fondo, 


In Francia corron pessimi momenti: 
nella sola regione parigina 
dieci fra traditori e dissidenti 
sono finiti sulla ghigliottina, 
Questi Francesi — ormai chi lo contesta? — 
han cominciato a... perdere la testa. 


Molti giornali sembrano sorpresi, 
per via che la famosa ritirata, 
nel Parlamento e nelle piazze inglesi, 
continua ancora ad essere esaltata. 
Le ritirate inglesi, non a torto, 
sono le più pregiate (ogni conforto). 


A Nuova York, alcuni giorni or sono, 
hanno riaperto il « Mondo di domani », 
nel quale è esposto il favoloso trono 
dei vecchi 4mperatori manciuriani. 
Leggendo la notizia, il re britanno: 
— E il mio — s'è chiesto — dove l’espor- 
[ranno? 


In quest'ora funesta e sciagurata, 
in cui l’ultima carta ormai si gioca, 
la flemma in Inghilterra è dileguata, 
0 almeno n'è rimasta molto poca, 
Bisognerà pensare in tutta fretta 
a razionarla, come la pancetta... 


Per quanto ancor ci sia chi li calunni, 
dalle scoperte fatte ultimamente 
a Kajan (Ungheria), sembra che gli Unni 
fossero, in fondo, della brava gente, 
Probabilmente, la notizia è vera: 
il progresso, in quei tempi, ancor non 
[e'era. 


A Londra, l’altra notte, un lestofante 
(c'è per le strade un buio da non dirsi) 
rubava il portafoglio ad un passante, 
dopo di che riusciva a... trasferirsi. 
Lassù la fuga, all'ultimo momento, 
ha preso il nome di « trasferimento ». 


Reparti dell'esercito alleato 
sono arrivati a Londra freschi freschi, 
perché il maltempo ha molto ostacolato 
l’azione dei velivoli tedeschi, 
Churchill l'ha detto già da vari mesi: 
« Lavora, il tempo, per i franco-inglesi 


Londra e Parigi, sempre intraprendenti, 
han promesso assistenza anche a Lisbona; 
se questa, nonastante i precedenti, 
troverà la proposta utile e buona, 
un fatto si vedrà fra i più inattesi, 
ossia, pagheran pure i... portoghesi! 


Constaterete che da circa un mese 
ogni giorno di più si va stringendo 
quel Passo di Calais che per l'inglese 
è la porta di casa... « Ora comprendo 
(Churchill ha detto in tono alquanto basso) 
perché quello dell’uscio è il peggior passo ». 


Certo Donaldo Young è negl’imbrogli, 
pel fatto che in un anno, a San Francisco, 
senza divorzio, ha preso quattro mogli: 
l'han mandato in galera... Non capisco: 
io gli avrei decretato in un momento 
la palma del martirio e un monumento! 


Un illustre scienziato americano, 
volendo studiare su se stesso 
che effetto faccia sul cervello umano, 
ha bevuto dell'alcole in eccesso. 
Ecco l’effetto, a quanto ci risulta: 
centocinquanta dollari di multa... 


1 soldati britanni hanno mollate, 
nel ritirarsi vittoriosamente, 
le posate d’argento trafugate 
nelle città del Belgio, E questo è niente! 
Devon lasciare adesso anche il bottino 
dell’altra guerra: dicono @ Berlino. 


Brevettano un bocchino, che, munito 
d'un piccolo apparato ricevente, 
fa riacquistar d’un subito l'udito 
anche al sordo più duro e intransigente. 
Dicon gl'Inglesi: — Che fatalità! 
L'avessero inventato un anno fa!... 


di quanto accade in questo basso mondo: — Nemico della critica opprimente, 
— vi dirò tutto in rapide battute, — senza guastarvi il sangue e la salute, 


Parigi, dal periglio resa ii 
tenterà adesso un altro ento, 
chiamando ad arruolarsi anche le donne: 
questa è una guerra, ormai, di movimento 
e le signore, senza fanti ostacoli, 
nel corpo a corpo sanno far miracoli... 


Un'ultima notizia: in Inghilterra 
riducono il consumo del pollame, 
che più non giunge a causa della guerra 
e sempre più difetta in quel reame. 
Non ci si crede: in questi tempi amari, 
perfino i polli si son fatti rari!.. 


Guerra totale. Bombe su Parigi. 
Sui Balcani le solite pressioni. 
Nubi su Atene. Nebbia sul Tamigi. 
Giornata della tecnica, invenzioni; 
quel giorno è stato pure il giorno mio: 
son giornalista e un poco invento anch'io. 


volle mo: YBERTO CAVALIERE 


NOTIZIARIO 


TURISTICO 


MONTI - LAGHI 


- SPIAGGIE - 


STAZIONI DI CURA 


EMILIA 


CASTEL S. PIETRO DELL'EMILIA 


Ottima staz. di cura - Acque - Bagni - Irrigaz. - Inalaz. - 
Fanghi salso-bromo-iodici efficaciss. - Posiz, amena - 
Clima asciutto saluberr. - Prezzi modici nelle cure - Al- 
berghi - Pens. - A 20 km. da Bologna con questa 
colleg. con 23 treni giornalieri - altre 26 corse autocorr. 
moderniss. di gran turis. in arr. e part, dal centro 
(Piazza Aldovrandi) - Stag.: 15 giugno-15 sett. 


ALBERGHI 


CORONA ». . . . . . . . propr F. Profeti 


LIGURIA 


LOANO 
GRANDE ALBERGO VITTORIA SUL MARE 


SESTRI LEVANTE 


La città «bimare » del Golfo Tigullio - Sogg. incantev. - 
Spiaggia ideale ed in dolce declivio - Sabbie finiss. - 
Gite panoram. - Alberghi - Pens. - Ville - Appart, - 
Pinete - Viali - Giardini - Manifestaz. mondane - Fe- 
stegg. - Informaz.: Azienda Aut. 

ALBERGHI 
JENSCH (cat. A); MIRAMARE (cat. B) - NETTUNO (c. C) 


Questa interessante Storia di Russia è 
un denso racconto della millenarìa tra- 
gedia, riassunta nelle romanzesche av- 
venture e vicende delle dinastie domi- 
nanti, del popolo che, nato da una pro- 
digiosa mescolanza di razze eterogenee, 
sì presenta tuttora come una ondeggian- 
te e nebulosa massa umana moventesi 
nel ritmo lento e grave di una fatalità 
piena di incognite e di mistero. 
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BRIAN 


STORIA DI 


GARZANTI EDITORE - 


LOMBARDIA 


# ITERME DI SALICE 


A 50° da Milano, a 1 ora da Genova, a 1,30 da Torino, 
a 2 ore da Bologna - Cure salsobromoiodiche e solfo- 
rose - Bagni - Fanghi - Inalaz. - Irrigaz. - Nebulizz. - 
Grande Parco - Piscina - Trattenim, Sportivi - Tiro a 
volo - Ippica. 

ALBERGHI 
BAG VISURE Ge 


ROMAGNA 
CATTOLICA 


Spiagg. deliz. sabbiosa ampia assolata, particolarm. adatta 
cure solari - Attrezz. Urbanistica e ricettiva perfetta - 
Manifest. artist., sportive, mondane - 50 tra Alberghi 
e Pensioni - 1500 Ville Appart. d'affitt. - Insegnam. gra- 
tuito nuoto ai giovanetti a cura «Centro Natatorio » 
Azienda - Informaz.: Azienda Sogg. Cattolica. 


RIOLO DEI BAGNI 


Stazione tetmale specializz. nella cura dell'Asma bronchiale 
e di altre forme morbose dell'apparato respirat. con la 
sorgente solfidrica « Breta » - Polverizz. - Inalaz. - Bagni 
- Semicupi - Lavaggi intestin. subacquei - Docce rettali 
- Bibite - Inform.: Azienda Auton. di Cura Riolo dei 
Bagni. 

ALBERGHI 
GRANDE ALBERGO DELLE TERME 


propr. Dellea 


CHANINOV 


RUSSIA 


MILANO 


VENETO 
ABANO e RIVIERA MONTEGROTTO TERME 


Fanghi - Bagni - Inalaz. - Una delle più antiche staz. 
termali - Ottimo attrezz. ricettivo - 24 Alberghi con sta- 
bilim. di cura - Parco - Teatro - Ameniss. gite nei 
dintorni (Colli Euganei-Padova-Venezia) Sulla linea 
ferr.: Venezia-Bologna. - Informaz.: Ente Prov, Turismo 
di Padova - Azienda Cura: Abano Terme. 

ALBERGHI 
CORTESI MAGGIORATO (aperto tutto l'anno). 


Abbazia È 


ALBERGHI 
CRISTALLO iu lar. Fia init at A 
PRINCIDE ut ri i 
EXCELSIOR (in Laurana)... . . . . cat € 


ASIAGO 


Deliz. sogg. estivo - Celebre staz. invern. - Alberghi - 
Pens, - Appart. - Attraz. - Tennis - Escurs, a piedi 
ed in auto ai campi di battaglia dell'Altipiano - M. 
Ortigara - M. Cengio - Riduz. ferr. 50 per cento da tutte 
le staz. - Inform.: Azienda. Auton. 


PADOVA 


La città di Sant'Antonio - Famosa per le sue Basiliche - 
gli affreschi di Giotto e di Mantegna, le opere di Do- 
natello - Magnif. dintorni (Colli Euganei) - Dall'8 al 
23 giugno Fiera Campionaria - In sett. Corse al trotto - 
Inform.: Ente Prov, per il Turismo e Uffici Viaggi. 


PORTOROSE 


Staz. Clim. - Bagni termali d'Acqua Madre (salso-bromo- 
jodo-magnesiaci) - Bagni di spiaggia. Sogg. Incantev. 
- Concerti - Tornei - Gite - Festegg. - Stagione aprile- 
ottobre - Comunicaz. con Trieste (1,30% piro$cafo lun- 
go la suggest. costa istriana - 30' autostrada eminent. 
turist.) - Rid. Ferr. 50% dal 20/6-10/9 Informaz. 
Azienda Portorose, 

ALBERGHI È 

PALAZZO (giornalmente concerti - 200 camere) cat. A 

PORTOROSE e RIVIERA. 


VOLUME IN-8 DI PAGINE 424 
CON 28 TAVOLE FUORI TESTO 


LIRE VENTICINQUE 


Inviando vaglia alla Casa Editrice GAR- 
ZANTI - MILANO, Via Palermo 10, ri- 
ceverete i volumi franco di porto. Agli 
Abbonati de L'Illustrazione Italiana si 
concede Io sconto del 10% sul prezzo di 
copertina, franco di porto. 
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EDIZIONI 
GARZANTI 


CICOGNANI 


PAGANINI 


@PERE:DISATTUALITÀ 


MARINO MORETTI 


FANTASIE 
OLANDESI 


In-16° con figure . . . ... L. 20 


PRINCIPESSA STEFANIA DEL BELGIO 


COME NON FUI 
IMPERATRICE 


In-8° con un facsimile e illustr. L. 15 
Rilegato in tela e oro . . . L. 


EDMONDO DE AMICIS 


OLANDA 


RL REA Rae I 


WINSTON CHURCHILL 


MEMORI 


In-8° con figure e carte . . L. 20 
Rilegato in tela e oro . . . L. 25 


(Continuazione notiziario) 
Il trionfo strepitoso raggiunto nella ver- 
de vecchiala da Federico Tesio ha stile 
Italianissimo ed ha un marchio indelebile, 
Monito eloquente per l'altre battaglie im. 
minenti del'imperiallamo nazionale. 
È EZZI{E10) ey è; È 
mello-Olgiata con. tale vittoria Suite, 
colossale, vittoria che prelude le ripeti: 
zioni sicure a Mirafiori domenica nel Pre: 
Soprana fi 
el Gran Premi 
Nulla da fare per gli avversario O 
MawraeDr OLIVA 


ATTUALITÀ SCIENTIFICA 


sentate e le conseguenti 
dimostrato come attivissifne -guan 
ormai le applicazioni di questo combeatio 
bile autarchico, che in pochi anni dacché 
una schiera di tecnici convinti del suo av- 


compresso come carburante, senza 
avere dati certi sulla portata delle nesta 
principali manifestazioni naturali, ed in 
base ad induzioni si fissò in 10 milioni di 


ebbene, tale cifra è stata manten: 
puntualità, e così adesso si guarda Son 
più lontano, in quanto che alle sorgenti 
Naturali sono gradatamente da aggiungere 
quelle del « metàno tecnico » e del « me- 
tàno blologico » tanto che pensare ad una 
produzione annua di 50 milioni di metri 
cubi non c'è punto da scoraggiarsi. Que- 
sta cifra rappresenta, da sola, il 10% del 
nostro consumo annuale civile in benzina 
€ riuscire a stabilizzare effettivamente 
l'apporto pratico del metàno vorrebbe dire 
mettere questo gas in posizione premi: 
nente nella vita nazionale: occorre in: 
fatti riflettere che — per la dislocazione 
stessa delle fonti — non in tutta Italia 
sì avrà la convenienza dell'adozione del 
metàno nelle automobili, e così avremo 
delle intere regioni che, al contrario, lo 
adotteranno in pieno, dimostrando una 
volta di più il suo pieno e valido contri- 
buto al programma dei carburanti. Ab- 
E sp ‘paio che le fonti di 
vvigionamenti lel metàno sono in 
sostanza tre: è interessante dire di ognuna 
due parole. Anzitutto, le sorgenti naturali: 
qui esattamente se ne è consumato, nel 
1939, ben metri cubi 8.967.832 e se si 
considerano le medie mensili dei primi 
mesi del 1940 si può ricavare per certo 


BIBITE - 
STOMACO - 


Tutte le risorse della 
Fisioterapia - Inalazicni 
Assistenza medica 
specializzata 


Oltre 100.000 ospiti 
per stagione 


Un soggiorno nella celebre Stazione Termale di 


MONTECATINI 


vi ridarà, con la salute, la gioia di vivere 


BAGNI - 


INTESTINO . RICAMBIO 
MALATTIE TROPICALI - OBESITÀ . REUMATISMO 


FEGATO . 


I capelli sono delicatissimi! 
Chi li trascura durante l’in- 
fanzia dovrà rammaricarsene 
più tardi quando la forfora e 
il sudore li avranno indeboliti. 
Abituate quindi i vostri bimbi 
a lavarli due volte al mese 
con lo Shampoo Palmolive, la 
cui schiuma detergente non 
contiene soda e quindi non 
secca la capigliatura, ma la 
libera da tutte. le impurità 
rendendola ‘tersa e lucente. 


che forse saranno toccati, nell'estrazione, 
anche 12 milioni di metri cubi, cifra che 
da sola dimostra quanto rapida sia stata 
la ricerca di nuove fonti e l'estrazione da 
quelle in vigore. I geologi dicono infatti 
che l'intera nostra Penisola è interessata 
da questi adunamenti gassosi di idrocar- 
buri, sia di origine petrolifera che pro- 
vocati dal disfacimento di materiale orga- 
nico: pertanto le ricerche vengono ese- 
guite tanto in terreni di pianura quanto ìn 
quelli di montagna, ed in quest’ultimo 
caso possono essere necessarie perfora- 
zioni di diverse centinala di metri di pro- 
fondità, per cui il problema dei macchi- 
nari appropriati oggi assilla le imprese, 
non potendo precisamente dire che già ne 


FANGHI 


Più di 220alberghi e pan- 
sioni di ogni categora 


Meravigliosi parchi 
e vasti giardini 


Manifestazioni mon- 
dane e sportive del 
più alto interesse 


RIDUZIONI 
FERROVIARIE 


INFORMAZIONI; Ufficio 
Montecatini Terme (Pistoia) 
esso Fire 
zie di Viaggio 


SALUTE: SUPREMO DONO DELLA 


VITA ® 


(UL L 
doi capelli 


Creato in due tipi, per bruna 
e alla camomilla per bionda, 
lo Shampoo Palmolive non al- 
tera il colore dei capelli e si 
sciacqua con estrema facilità, 
senza bisogno di ulteriori trat 
tamenti. Provatelo oggi stesso. 


PRODOTTO A GENOVA 


esista di veramente adatto all'uopo, però 
da segnalare che di volta in volta 1 tec- 
nici preposti hanno saputo fare modifiche 
e miglioramenti, raggiungendo risultati 
pratici veramente encomiabili. 

Vediamo ora il « metàno tecnico » inteso 
come un ricavato dal gas di cokeria del 
quale nel passato anno sì consumarono 
circa due milioni di metri cubi: in sé, il 
gas di cokeria, ha un potere calorifico 
piuttosto basso, che lo rende poco accetto 
come carburante e pertanto è bene che 
le cokerie provvedano a separarne altri 
componenti, onde ottenere il metàno pra- 
ticamente puro e quindi di elevato potere 
calorifico, mentre nei casi di impossibilità 
© di non gonvenienza a realizzare tale se- 
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LA NUOVA CIPR 


T TINTE MODERNE, ELECANTE CONFEZIONE IN SCATOLS OVALI - L13. - CAD. 


KALODERMASS.I.A. MILANO 


È mente incipriato ». Cercate og; 


) 
KALODERMA 


gresso si è interessato sia del metàno ot- 
tenuto come sottoprodotto dai gas derivati 
dai moderni processi di raffinazione degli 
idrocarburi liquidi, sia del metàno quale 
può ottenersi dalla distillazione delle rocce 
asfaltiche di cui in Italia abbondiamo, 
specialmente in Abruzzo ed in Sicilia. 

Da ultimo, ecco il « metàno biologico » 
che rappresenta una inesauribile fonte del 
prezioso fluido in quanto viene ricavato 
dai liquami ‘acque di fogna) e dalla fer- 
mentazione del rifiuti soliti cittadini (l'im- 
portanza industriale di queste fonti è tut- 
‘altro che trascurabile, se si pensa che in 
tal modo sì viene quasi a raddoppiare il 
contributo delle altre fonti) ed è noto che 
in molti comuni, il problema è allo studio 
e non appena sì avranno dati pratici al 
riguardo non è improbabile che le com- 
petenti Autorità obblighino la costruzione 
di installazioni del genere in tutte le città 
a partire da un certo numero di-abitanti, 
visto anche il risultato altamente igienico 
del provvedimento. A Milano è già in 
avanzata realizzazione un impianto spe- 
rimentale capace di fruttare 2000 metri 
cubi giornalieri dal trattamento di acque 
di fogna, e siccome il quantitativo di tali 
acque corrisponde press'a poco alla di- 
sponibilità di una città di 100.000 abitanti, 
ne scende che — ad impianto definitivo 
ultimato — si potranno avere a Milano 
dalla nuova fonte « biologica » intorno ai 
20.000 metri cubi al giorno, corrispondenti 
a circa 25.000 litri di benzina, il che è 
già un risultato di per sé stesso eloquente 
€ che maggiormente può interessare se si 
pensa a quando ogni città potrà avere un 
suo implanto di produzione atto ad ali- 
mentare le linee e gli automezzi pubblici. 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* Il credito immobiliare in A, O. Fra 
i vari problemi attinenti allo sviluppo 
economico dell'Impero, ha dato «luogo ad 
una particolare affermazione, della Con- 
federazione interessata, quello del Ci 
dito Immobiliare e cioè della sommi» 
nistrazione di mezzi finanziari a lungo 
termine, che è una delle necessità fon- 
damentali per l'attrezzatura economica ed 
in ispecie per la valorizzazione urbana ed 
agricola dell'A.O.I. La questione che già 
aveva formato da tempo oggetto di studi, 
ma aveva portato in un primo periodo al- 
la conclusione dell'opportunità di aggior- 
nare la soluzione, è stata riesaminata in 
un modo completo e approfondito con la 
particolare collaborazione della Federa- 
zione degli Istituti finanziari, per supe- 
rare le non lievi difficoltà commesse con 


Che bell'aspetto fresco e 
giovanile hai, da quando 
usi questa nuova Cipria 
Kaloderma!‘ 


In virtà della sua speciale composizione, 
questa Cipria non solo ha la proprietà 
di poter assorbire fortemente la tra- 
spirazione e le secrezioni delle glandole 
cutanee, ma costituisce pi la pelle 
una vera barriera protettiva contro gli 
sbalzi della temperatura, mantenendole 
terate la freschezza e la vivac 
del colorito. In virtà della straordiparia 
finezza delle suc particelle, mentre 
riesce a rettificare le discordanze del 

nze, per. 


colorito ed a coprirne le defic 
mette alla pelle di apparire nel suo bel 
colore naturale. Usando la € Cipria Ku- 
loderma > anche sotto la luce più in- 
tensa, il vostro viso apparirà sempre 
« finemente curato > mai « antiestetica» 

stesso 
di procurarvi ques pria me- 
ravigliosa! Essa ha inoltre la proprietà 
di essere molto assorbente, di aderire e 
di distendersi perfettamente sul viso e 
di essere delicatamente profumata. La 
troverete dappertutto nelle più moder- 
ne gradazioni di colore 


nuova C 


Li 
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la obiettiva valutazione delle circostanze 
tecniche e d'ambiente in cui il credito 
Immobiliare dovrà trovare applicazione 
nell'Impero. 

Il progetto in cui si è concretato il 
contributo della Confederazione ai lavori 
dell'apposita Commissione della Consulta 
colomale corporativa per il credito e l'as. 
sicurazione si impernia sui seguenti capo- 
saldi: 

soluzione immediata e totalitaria del 
problema sia pure con gradualità di ap- 
plicazione; 

collaborazione corporativa delle cate- 
gorie competenti; 

limitazione del concorso e delle ga- 
ranzie statali al minimo indispensabile. 

Esso prevede la soluzione totalitaria del 
problema del credito Immobiliare in A.0.I. 
mediante la costituzione di un apposito 
istituto destinato ad esercitare le tre for- 
me del credito edilizio, del credito agra- 
rio di miglioramento e del credito fondia- 
rio. Alla sua creazione saranno chiamati 
a concorrere gli enti di credito fondia- 
rio, edilizio ed agrario, gli istituti di cre- 
dito operanti in A.0.Ì,, enti assicurativi 
ed istituti finanziari e previdenziali para- 
statali. Il progetto è stato anche appro- 
vato dalla Corporazione della Previdenza 
€ del Credito che ha preso atto con com- 
Piacimento di una così notevole iniziativa 
di carattere corporativo e spetta ora al 
Ministero di decidere circa la tempesti- 
vità della realizzazione. 


* _Autarchia economica e mercati finan- 
ziari, L'andamento dei corsi dei nostri ti- 
toli industriali e finanziari, quale è ve- 
nuto delineandosi da qualche tempo, € 
soprattutto nel mese di maggio, non 
taie da trovare una plausibile giustifi- 
cazione nell'evoluzione dell'attività pro- 
duttiva delle imprese cui j titoli si rife- 
riscono e più in generale nell'andamento 
della economia nazionale. Non è un miste- 
ro infatti che în questo periodo una no- 
tevole parte dell'industria italiana Javora 
a pieno rendimento — si può aggiungere 
— con sicure prospettive di soddisfacenti 
profitti, controllati e misurati ma non con- 
fiscati dal Governo Fascista, il quale come 
ha fatto rilevare lo stesso Ministro delle 
Finanze ha tutto l'interesse di veder po- 
tenziato lo sforzo produttivo diretto a ga- 
rantire una sempre maggior efficienza mi- 
litare del Paese. D'altra parte, anche { set- 
tori industriali impegnati nella produzione 
dei beni detti di consumo, lavorano in 
condizioni soddisfacenti, sia per le forni- 
ture statali e per il non ostacolato con- 
sumo interno, € per le esportazioni. I ri- 
fornimenti delle materie prime per queste 
industrie, anche se ostacolati dai metodi 
vessatori degli alleati recentemente de- 
nunciati, non presentano insormontabili 
difficoltà anche perché agevolati attraver- 
so l'attuazione dei piani autarchici e la 
saggia politica di formazione delle scorte 
adeguate in caso di emergenza, Così 
stando le cose è ben difficile scorgere un 
qualche solido fondamento alla tendenza 
al ribasso dei nostri titoli industriali. La 
anormale offerta di alcuni di essi sul mer- 
cato, può essere infatti spiegata 0 come 
sfiducia dai detentori dei titoli in questio- 
ne sui risultati economici finanziari delle 
imprese interessate — e în questo caso, per 
quanto si è premesso, si traita di una sfidu- 
cia determinata da una inammissibile igno- 
ranza sulla realtà dell'andamento economico 
del Paese — oppure potrebbe essere spie- 
gata come un conato di movimento specu- 
lativo al ribasso, destinato a consentire, 
in una fase successiva, lauti guadagni dif- 
ferenziali ad alcune categorie di operatori 
borsistici. In ambedue i casi, il fenomeno 
rion potrebbe lasciare indifferenti le au- 
torità preposte alla disciplina del mercato 
dei valori mobiliari, che saprebbero tem- 
pestivamente intervenire per stroncare 
una tendenza assolutamente in contrasto 
con la magnifica realtà di una Italia pro- 
tesa con tutte le sue migliori energie al 
raggiungimento delle sue mète imperiali. 


ALL' INSEGNA 
DEI SETTE SAPIENTI 


Un signore di Ferrara che sì firma 
« stravecchio abbonato », ci rivolge non 
una, ma addirittura un'fuoco di fila di 
domande. La più importante è la seguente: 
Esiste ancora la Croce di Cristo? Dove si 
trova? 

La Croce, sulla quale Gesù Cristo venne 
crocifisso, dopo essere rimasta per molti 
anni sepolta sul Calvario insieme a quella 
dei due ladroni, sotto un cumulo di ma- 
cerie e di sassi sui quali Adriano aveva 
fatto edificare un tempio dedicato a Ve- 
nere, venne ridonata alla luce per opera 
di Costantino che, tra il 320 e il 325, fece 
eseguire a tale scopo importanti lavori di 
sterro nei luoghi dove la crocifissione e 
la sepoltura di Gesù era avvenuta. 

Le croci rinvenute furono tre, ma la 


VII 


triennale 
di milano 


® 


riduzioni 
ferroviarie 
fino al 
30 giugno 


tradizione vuole che un miracolo abbia ri- 
velato quale fra di esse fosse quella vera, 

Sul Juogo dove avvenne l'invenzione 
Costantino fece erigere la nota basilica 
dove la Croce venne custodita ed esposta 
alla venerazione dei fedeli. Parti di essa 
vennero mandate da Sant'Elena a Costan- 
tinopoli in un reliquiario d'argento e parte 
nella basilica di Santa Croce in Roma. Al- 


INVITO AL 


architettura 
arredamento - arti 
industriali - mostra 
del pizzo italiano 
antico - spettacoli 


tri frammenti costituirono reliquie sparse 
— come dice San Cirillo — per tutta la 
terra. 

Nel giugno del 614 la Croce venne aspor- 
tata da Cosroe II, re dei persiani, ma fu 
poi da suo figlio restituita all'imperatore 
Eraclio e da questi consegnata a Zaccaria, 
patriarca di Gerusalemme, che la riportò 
solennemente da Tiberiade alla città santa. 


A VILLEGGIATURA NELLE 


DOLOMITI 


Ricordate che la villeggiatura alpina nei mesi di lug! 
lla di quella d'agosto, 


è più invitante e pi 


e settembre 
Juando l'intenso 


traffico ferragostano investe nel suo turbine il fascino idilliaco del- 
lAlpe e la nota di squisita eleganza della vita sportiva e mondana. 


. RIBASSI FERROVIARI 50 0 


L'UTA di Bolzano invia gratuitamente, a quanti ne facciano richiesta, 
la nuova Guida Illustrata e l'elenco degli alberghi raccomandati. 


COLLE ISARCO 


CORTINA 


i) Piscino pensi 
Golf - Piscine 


Equitazione 
ALI 


LAGO DI BRAIES 
MADONNA 


DI 
CAMPIGLIO 


m. 1100 ALBERGO GUDRUN. Musica. Bollo. 


MAESTOSO ALBERGO MIRAMONTI. 
clientela. Golf 9 buche. 2 tennis. Orchestra. 


GRANDE ALBERGO SAVOIA. |. Cot. 264 letti. Modernissimo. 
Tennis: Parco. Orchestra Festeggiamenti. 


ALBERGO CONCORDIA E PARCO. Ogni contorto. 140 letti. 
Orchestra. Vasto parco. 

ALBERGO CORONA, Amplioto @ orredoto 1938-39. Cosa tran- 
quilla, signorilmente familiare. Parco. Terrazze. Veranda. T6 pom. 
Cucina rinomata. 

IGO CORTINA. 160 lotti. Tutte le comodità. Trattamento 
di primo ordine. 


m. 1360 ALBERGO LAGO DI BRAIES, 222 lettl. ll Lido 
delle Dolomiti. Tutti gli sport. Orchestra. Ballo. 


“GRANDE ALBERGO DELLE ALPI” è "GOLF ALB. 
CAMPO": 360 letti. Golf. Tennis. Pasca. Piscina. Orchestra. 

ALBERGO RAINALTE! 
@ Ingrandito. 140 letti. Apportamenti con bagno. Sale di ritrovo. 


m. 1550 Trattamento di primissimo ordine. Ottima clientela di famiglia. 
ORTISEI n 12362005-30Alberghi. 300 Ville e Appartamenti 
Val Gardena da affittare mobiliati. Perfetta attrezzatura moderno. 
Funivia dal centro del paese all'Alpe Siusi (m. 2005) 
(so) Prospetti e informazioni dell'Azienda Soggiorno O) 


SELVA e S CRISTINA: Esp Sai 


me ALPINA. Posizione incantevoli 
SIUSI Fictono e abbondano: Ata ct. fon: Amtoricins Told, 30, Pos: Lo 340 


I ritrovo della migliore 


Modernissimo. Recentemente trasformato 


le. Passeggiate. 


Casa’ familiare. Cucina sem. 


ENRICO CAVACCHIOLI, Direttore responsabile 


NH laccio di pelle 


FELSINER 


DONA SQUISITA ELEGANIA 
ALLA CALTATURA 


URA ETERNAMENTE 


CISPEA-BOLOGNA - BUSI 19 


La Young Men's Christian Association, 
nota con la sigla abbreviata YMCA, è un'as: 
sociazione americana di fratellanza cristia- 
na universale. Durante la guerra mondiale 
essa mandò anche da noi un certo numero 
di suoi rappresentanti che esplicarono la 
loro attività fra le truppe che si trova- 
vano al fronte. 

Quante form® di encefalite esistono? ci 
chiede ancora il signore di cui sopra. Ne 
esistono varie forme; la più nota è quella 
letargica, così chiamata nel 1918 da Net- 
ter, malattia epidemica della quale non 
si conosce ancora perfettamente l'eziologia 

I caratteri più comuni coi quali si pre. 
senta sono: stato infettivo di febbricità 
variabile, sonnolenza più o meno accen- 
tuata, paralisi di certi nervi cranici, specie 
di quelli motori oculari, presenza di scosse 
miocloniche. 

Sovente questa malattia dà luogo a po- 
stumi più o meno gravi, quasi sempre 
curabili, non infettivi, 

La parafimosi è un'anomalia in merito 
alla quale si manifesta negli individui che 
ne sono affetti una certa ereditarietà. 

Si possono liberamente allevare piccioni 
viaggiatori? No, occorre chiederne licenza 
all'Autorità di Pubblica Sicurezza e sotto- 
stare a certe condizioni. 

Non è esatto, come ci scrive un nostro 
lettore affermare che Beniamino Franklin, 
abbia inventato il parafulmine osservando 
un cervo volante, Vero è invece che Fran- 
klin, il quale aveva già scoperto il potere 
delle punte nel campo dell'elettricità, mise 
a profitto di tale scoperta gli esperimenti 
sull'elettricità atmosferica eseguiti col cer- 
vo volante e da tale combinazione scaturì 
l'idea del parafulmine. 

Su Gregorio VII, uno dei più grandi 
uomini che abbiano seduto sulla cattedra 
di San Pietro, esiste una bibliografia co- 
piosissima. Ci sembra quindi assolutamen- 
te ozioso dare a tal riguardo le indicazioni 
bibliografiche chiesteci da un signore di 
Trento. Tutti gli storici che si occuparono 
della Chiesa, dei papi e del papato, ne 
scrissero: Fliche, Chalandon, Schneider, 
Fournier, Carlyle, Gay, ecc. 

Un'assidua lettrice ci chiede il nostro 
giudizio sull'autodidattismo. In linea di 
massima noi siamo favorevoli a tal ge- 
nere d'istruzione. 

L'autodidatta è già di per sé dotato, 
oltre che di volontà, di quella acuta bra- 
mosia di sapere che è molla e incentivo 
per raggiungere mète lontane. Un pericolo 
tuttavia sta in agguato dietro l’autodidatta, 
un pericolo che, in un certo senso, po- 
trebbe anche definirsi il difetto di una 
qualità: l’esagerato conto cioè che, dal suo 
stesso amore per il sapere, egli è indotto a 
fare di quanto ha appreso, Donde la ne- 
cessità per l'autodidatta di un sano equi- 
librio e di un vigile senso critico che ser- 
va di freno ai suoi eccessivi entusiasmi. 

L’epicureismo è una scuola filosofica del 
secolo III a. C. fondata da Epicifeo e 
diffusa in Roma e in tutto îl mondo clas- 
sico. Lucrezio fu il suo poeta. 

Importante come dottrina morale, l'epi- 
cureismo è importantissimo. nella’ storia 
della filosofia anche per aver svolto la pri- 
ma concezione dichiaratamente empiristica 
della conoscenza concepita come derivante 
dai puri dati del senso e delle concezioni 
mnemoniche e per aver elaborato una nuo- 
va concezione metafisica dell’atomismo, se- 
condo la quale gli atomi nella loro caduta 
nel vuoto subiscono-una deviazione che dà 
origine ai corpì, che sono appunto rag- 
gruppamenti atomici. 

Considerato pertanto il mondo come una 
casuale combinazione e separazione di 
atomi, in linea morale l’epicureismo con- 
sidera il piacere come sommo bene. Non il 
piacere bruto dei sensi, ma il piacere co- 
me assenza del dolore fisico e come tran- 
quillità dell'anima. Contrariamente a quan_ 
to molti credono, l'epicureismo mira alla 
temperanza e ai piaceri morali, più dura- 
turi di quelli materiali. 

Chi era Macedonio? Era il Gran maestro 
della casa imperiale di Graziano, Uomo 
iniquo e venale-morì assassinato sulla so- 
glia di una chiesa, mentre stava per cer- 
carvi rifugio, inseguito dai suoi sicari. 

Van è il nome di un lago salato, pro- 
fondo oltre mille metri che trovasi nel- 
l'Asia Minore tra l'Armenia e îl Kurdi- 
stan. Van è anche il nome della capitale 
armena, capoluogo del vilayet omonimo, 
occupata dai russi nel 1915. 

Ed eccoci a una signora la quale cl chie- 
de se sì possono allevare faine in cattività 
per utilizzarne la pelliccia. 

La faina è un rapace intollerante d'ogni 
limitazione di libertà; il suo allevamento 
in prigionia sembra ‘quindi più di ogni 
altro difficile. 

Però anche l'allevamento della volpe 
parve a suo tempo impresa disperata; ep- 
pure dopo sette anni d'esperimenti sì riu- 
scì nell'intento. Altrettanto dicasi del vi- 
sone. E perché dunque non sì potrà col 
tempo riuscire ad allevare în cattività an- 
che la faina? 

La mosca della frutta è uno dei più vo- 
raci parassiti, anche per la sua rapidissima 
diffusione (basti pensare che nello stesso 
anno se ne possono contare fino, a,.sette 
generazioni). Sì combatte con l’irrorazione 
di appositi insetticidi che si trovano in 
commercio sotto vari nomi. 


i e ——————__——_—_—_—_—_—_—_—_—_—-— 


S. A. ALDO GARZANTI Editrice.proprietarla 


scia 


Fioretto 


3 Crittografia descritta (frase: 8-1-8) 
LA RAGIONE E' DEL PIU” FORTE 


giovani e baldi, 
chi avrà i muscoli più saldi 
nella gara vincerà! 
Artifex 


LI Indovinello 


il buon umore toglie: 
ciò fa però il birbone 
con abile pressione. 
Alceo 


Ss Cambio di consonante (7) 
| L'IGIENE 
Governo dell'uomo la mente, 
se almeno il mio saggio consiglio 
seguire consente, 
e modero i suoi appetiti, 
- segnando la giusta misura 
secondo natura. * 
Rustico di Filippo 


6 Frase a intarsio (Yo xxox000) 
UN CLEPTOMANE 


Per primo, con colpi di mano, 
così, per sottrar; 


> 


7 Criftografia mnemonica (frase: 6-5) 
IL SALVADANAIO 
N° Lupino 
: L'ORACOLO DI DELFO 
Ferd. - Nulla di pubblicabile. Saluti cordiali. 
n. p. 


SOLUZIONI DEL N. 20 
1. CA pa VE re. - 2. S.0.S-petto. - 3. Patria, paria. - 4. Amo- 
re senile—elemosinare, - 5, Eva, uva. - 6. Assi, assai, - 7. To- 
gliere lo scappamento, 


Premiato: Cav. D. Cobelli - Romagnano 


ee ge 


Orizzontali 


Verticali 


1 L'apertura del Senato, 

2. La parola d'ordine. 

3 Ma quando pagherà quell'affettato? 
4 La regina dei venti. 

5. Cervo del Nord. 

8. La delizia del genere umano. 
1. Imposta  sull'entrata, 

8. Forma di nubi. 

9. Brillano sul leto labbro. 

10. Vigili del fuoco. 

11 Negli esercizi spirituali. 

12. La prova della divisione. 


1 Lo schiumatore del mare, 

2. Figure compassate. 

3, Il lussurioso boscaiolo. 

4. Un tipo di vecchio stampo, 

5. Le gioie del matrimonio. 

6. Ci vuol legno per questo focoso, 
7. Sta dietro alle quinte. 

8. Il campione ammazzato, 

9. Contigui al mare. 

10. Per l'amor di Dio. 

11. Fa pensare a quello ch'è costato. 
12. Muta. condizione. 3 


SOLUZIONE DEL N. 


PARTITA GIOCATA A VENEZIA n; 
fra | camerati S. Zanoni (Bianco) e M. Donadini (Ni 
(Apertura sorteggiata 23.19-11.15 con note di Severino Zan 


23.19-1L15; 21.17(a)-6.11(b); 26. 
21(e)-10,14(d); 19.10-5.14; 2118. 
14-21; 25-18-15; 2823-3600); po- 
six. del diagr.); 31.28(f)-11.14; 18, 
11-7.14;  23.19-14.23; — 27.11-6.15; 
IRENE 32.28(9)- 


18.9-11-14; 9.5-17.21; 52-21-28; 2.6- 
26.30; 22.18 (qui il B. ha voluto 
complicare il finale, mentre 
83 impatta facilmente) 1421; 
8.11-15.20; 24.15-30.27; 2319-27. 
23; 11,14-23.20; 14.11-20.23; 11.14-21.26; 
19.14. Patto, 
(a) una forte risposta 21-18; 28.23 e 27.23 sono corrette. 
(b) 10.14 è una continuazione abituale degli esperti. 
<® la migliore a questo punto; 28.23 e 2521 sono inferiori. 
(@) se 11.14 con 22.18 il B. acquista vantaggio di posizione. 
(e) 5.10 è debole +11140); e 8.11-7.14; 22.19-1522; 27-11-39 — 
24.20-7.14; 32.28 ecc. A 
() 32.:28-5.10; 20.25-1114; 18.11-7.14; 2219-1522; 27.11-6.15; 23 
20-15.19; 20.16-12.15; 31.27 ece. Ko 
(9) 2319-1820; 19.12-8.15; 32.28-10.14; 26.21-4.7; 29.25-14.19; 22, j 


18-20.23; Nero vince. 

(h) 26.22-10,14; (2.6 è perdente); 29.25-14.21; 25.18-26; 23.19- 
6.10; 19,12-8.15; 17.13-10.17; 28.23 perde. 

() 8.12; 29.26-11.15; 26,22-16.20; 18.14-20.23; 14.5-23.32; 19.14 
32.28; 14.11-2823; 117-12.16; 7.3-23.19;  24.20-19.26; 20.11-9.13; 
17.10-29 pari. 

€ 12.16; 3128-8.12; 29.25-5.10; 18.13-9.18; 22.6-3.10; 27.22-11.1& 
2521-25; 23.19-14. 28.19-7.11; 21.18-5.9; 32.28-1629%; 18138, 
21; 30.7. Blanco vince. (Coppoli-Lavizzari). 


PROBLEMI 


(a premio) 


N. 86 di Carlo Massoni 
(Cagliarfî) 


Ml Bianco muove e vince 
in 3 


mosse in 4 mosse 


N. 87 di Vittorio Gentili 
(Roma) 


SOLUZIONE DEI PROBLEMI DEL N. 20 


N, 75 di A. Gentili: 23.19; 22.26; 9.13; 13.17; 17.12, 
N. 76 di R. Foraboschi: 2125; 25.20; 19.15; 17.28; 2823, 


Le soluzioni di tutti # giochi, accompagna! 


de dal relativo talloncino, devono essere inviate a L'Ilustrazione Italiana. Via Palermo 10, Milano, specificando sulla busta la rubrica a cui si riferiscono. 


TORNEI “ACELLI, 
Milano, 6-26 maggio 1940-XVII 


o” 
Giuseppe Acelli' (vedi L'Ilustrazione Italiana n, 19). 


San Mario Rovigatti. Ecco le classifiche finali: 


3° E: Procida, punti 7, #9 
;. Moran » Soa Ga 
Pt i - > _5* Gi Belliure MEO A 
* 5.8 6° A, Davoli. Bi Soluzioni e Bolutori del N. 18 
15,8  Raramitholti + 3» 9° Problema N. 878 -I. Cde-ed. 
è ds 8 . Vigo » » Problema N. 879 - 1: d6-d7. 
» 35 » 8 9° A. Carabelli ni ->08 0 Pesblane NIGRO TO 
I "1 *® Problema N. 881 - 1. Cfaxe2, 
» 3a * 8 Torneo Secondario RATIO 
1° A. Alibrandi punti 6. sug 
2° N, Bettini » 4» 6 
punti 6 su 8 3° A. Formentini »° 4 6 
» $ ®8  deA. Pirovano » 3 8 
» 5,18 5° E Mozzati a 26 n 6 
1 A: È WE Dattino Vaso 6 
ARRE a - T° G. Bertocchi a 0 6 
IA 
+ 2° +8 Torneo Principianti - Gruppo A: 
PATO 1° F. Moraldi 6 
2° T. Busì 6 - 
3° A. Riccardi 6 
punti 7 su9 de E Mutt 6 Premiati 
» 6 » 9° se P. Chiesa 6 del mese di aprile 1940 - numeri 14, 
to sro SRAsoli A ie rage Pe 
» Ba Te cani farsella Filippo, imonte San 
ERRO i poni 3 Germano (Frosinone) - Ferrari Dan- 
; » Sa te, 1 
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Di 


©CLVI. — CODICE DEL PONTE (continuazione). - L'articolo 31 
tratta delle modalità per rilevare ed imporre le varie penalità du- 
fante il gioco. 

Il principio di base è il seguente: 

indo una irregolarità è commessa, qualunque giocatore dei 
quattro può attirare l'attenzione su di essa, chiedere al proprio 
compagno se egli conosce i suoi diritti e dare e ottenere informa- 
| ajloni circa le disposizioni riferentisi a detta irregolarità. 

Tutte le questioni circa il genere di penalità da reclamare per 
| tuna data irregolarità devono essere risolte prima del pagamento 
della penalità e dell'applicazione di qualsiasi sanzione. Pagata la 
| penalità o applicata la sanzione, essa non può poi essere modificata 

anche se in seguito si scopre che essa non era quella dovuta. 
| _ Ammenoché la penalità funzioni automaticamente (come ad 
esempio quella dei 50 punti spettanti all'avversario indebitamente 
guarda una presa già coperta), il diritto o qualsiasi penalità decade 
| 3e i componenti di una coppia si consultano circa Il diverso vai 
taggio che una penalità offrirebbe in confronto di un’altra pe- 
nalità parimenti applicabile 0 se la penalità è reclamata non dal- 
l'avversario cui spetta. La prima parte di questa disposizione trova 
la sua ragione nel fatto che il consultarsi circa il vantaggio e ta 
penalità fra due diverse da richiedere può essere causa di far co- 

noscere indebitamente al compagno alcune delle proprie carte e, 

in via generica, il proprio gioco. Supponiamo che la penalità da ii 

fiiggersi al dichiarante sia l'obbligo di giocare la carta più alta 

ovvero la più bassa di un dato colore, e supponiamo che al gio- 
catore in difesa che non ha il diritto di reclumare la penalità, 
convenga che il dichiarante giochi la carta più alta, ad esempio 
l’Asso, che gli libera varie mani, mentre al giocatore a sinistra 
del dichiarante, e cioè a coluì che reclama lu penalità, sembre- 
rebbe utile che il dichiarante giochi la carta più bassa perché così 

| egli guadagnerebbe quella mano, 
È evidente che se fosse permesso alla coppia di consiltarsi se 
| | converrà chiedere al dichiarante di giocare la carta più alta o la 


; LIBRI 


«Da un epistolario che fu depositato al Museo del Ri- 
lato con l'indicazione Let- 
[ine di Carlo Tenoa“è'di'Glara Maffei;a condizione 
che fosse aperto dopo trent'anni, Antonio Monti ha 

| tratto materia per un libro vario e vivace Una pas- 
sione romantica dell’ ’800 - Clara Maffei e Carlo Tenca 
il quale completa e chiarisce studi precedenti e illu- 
| anina due eminenti figure italiane e lombarde, soprat 
| tutto nel periodo susseguente all'Unità del Regno». 


sorgimento in un plico si 


| Oroantazati della « Scacchistica Milanese » si sono svolti contemporaneamente 
lo scorso mese gli annuali tornei di primavera, dedicati alla memoria di 


Ai tornei penne applicato il sistema « Sonneborn-Berger », € furono diretti 
dal dott, Anton Mario Lanza con la collaborazione del dott. Antonio Desst € 


, 


Raut Rapice 


7 Salerno, - 2° Torneo per la disputa 
x |_—’della « Coppa Salerno » (trofeo bien. 
nale) svoltosi a sel giri presso Il Do- 
polavoro delle Forze Civili dal 7 
aprile al 15 maggio 1940, Direttore 
del torneo: avv, Giovanni Clacelo. 


CLASSIFICA 
1° M. DI Leo punti 914 su 12 
2° F. Ruocco È 50» 12 
3° ©. Ruotolo » Da e 12 


P'OSNSEE 


Diù bassa, ne risulterebbe un chiarimento, che svelerebbe indebi- 
tamente il possesso del Re, Dama ed altro nel colore in questione. 

L'articolo 32 dà la definizione della carta penalizzata del gio- 
catore in difesa e delle sanzioni relative: 

Se, durante il gioco, un giocatore in difesa lascia cadere sul ta- 
polo una carta con la faccia în su, ovvero vede una carta del 
compagno, ovvero fa un rimarco che serva a far conoscere una 
delle proprie carte al compagno, ovvero nomina una delle car- 
te del compagno, tale carta diventa carta penalizzata. La car- 
ta penalizzata deve essere lasciata sul tavolo con la faccia in 
su, fino a che non viene giocata. Il giocatore che la possie- 
de ha l'obbligo di giocarla, non appena spetti a lui di gioca- 
re, o di rispondere con detta carta, non appena sia giocato quel 
colore, sempre rispettando l'obbligo di rispondere a colore. Se 
le carte penalizzate sono-più di una in. mano allo stesso giocatore, 
il dichiarante può indicare quale di esse deve essere giocata per 
prima. o 


Diamo la soluzione del problema di condotta di gioco proposto 
nello scorso numero. 

Diamo il quadro completo delle carte (vedì grafico a destra). 

Sud deve fare 4 cuori. Ovest esce col Fante di quadri. 

Come deve Sud giocare per assicurare l'impegno? 


Sud, viste le carte del morto, e vista l'uscita di Ovest, con- 
stata che deve perdere una mano a quadri e può perdere ben tre 
mani a picche, se l'uscita a picche è fatta dalla sua mano o dat 
morto, Per assicurare l'impegno egli deve evitare l'uscita a picche 
© perciò il suo piano è il seguente: Prendere di Asso a quadri, 


spazzane gli attù avversari, quindi fare Dama di fiori, e tornare 


a fiori e fare Re ed ‘Sull'Asso di fiori 


scartare una quadri 


del morto. Quindi giocare quadri e dare l'inevitabile mano a qua- 


dri all'avversario. 
vesti poi non abrà che o giocare quadri 0 fiori 
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Ret 


lontana eco dell’intimi! 


«La gentile passione del Tenca per la Maffei, che 
il Monti illumina così bene attraverso la corrispon- 
denza epistolare dei due romantici personaggi, è una 
propria di quel ricco movi- 
mento spirituale da cui scaturirono le più nobili idee 
e i più nobili caratteri del nostro Risorgimento ». 


(Quadrivio) Franco Gismonpi 


Il 


Ml (Vedetta Fascista) 


(Corriere della Sera) 


«L'autorità letteraria del Monti è tale da dispen- 
sare la presentazione. Basteranno le prime pagine per 
sentirsi commossi ed attratti verso la romantica figura 
di Clara Maffei ed il rigido ma coscienzioso Carlo 
Tenca ». 

GiusePPE FRANCESCO CAVALLA 


È 
| «Ringraziamo il Monti di averci posto a contatto 


questo amore così puro e così elevato ». 


PauLo ALETINO 


DELL'OTT! OCEI V 


« Guida illuminata e sicura Antonio Monti nel suo 
libro Una passione romantica dell'’800 ci conduce a 
sfogliare insieme a quello della Maffei le pagine di 
altri album di molte patriote del Risorgimento, quasi 
per ricreare intorno a quello della donna gentile V’at- 
mosfera del tuo tempo, il suono di altre voci amiche, 
il battere di altri cuori come il suo, ardenti di amor 
patrio. E nessuno meglio di Antonio Monti che da 
trent'anni dedica le sue illuminate energie al Museo 
del Risorgimento di Milano poteva con amorosa at- 
tenzione e con profondo studio parlarci della pas- 
sione romantica che unì la donna celebre e gentile 
ad un pensoso e nobile spirito: Carlo Tenca ». 


(Cronaca Preal pina) Lora Boccni 


Colazione... della Fattora 


Sformato di Riso con Fonduta 
Pollo saltato all'olio 
Formaggi: Erbo Galbani - Bel Paese 


Frutta 


Vino: di Ghemme vecchio 


BOTTEGA DEL GHIOTTONE 


SFORMATO DI RISO CON FONDUTA. . Fate il consueto soffritto 
burro, cipolla e 400 gr. di riso. Irroratelo con brodo, di legumi, di 
carne, o di pollo. Cotto che sia, e condito a dovere, di tale. pepe, par- 
migiano grattugiato, aggiungete un pezzetto di burro. Mescolate, e 
levate dal fuoco. 

Nel frattempo avrete preparato la... capricciosa «fondua »... Di 
solito si fa con la fontina, ma si può anche eseguirla col gruviera 
italiano. Tagliate il formaggio a fettine sottili, e mettete a fuoco 
in un tegame poco fondo, con un bicchiere di latte (per 200 gr. di 
formaggio). Appena il formaggio si è un poco gonfiato, levate un 
istante dal fuoco e mettetevi un pizzico appena di farina, un uovo 
intiero, e due tuorli. Mescolate bene, e rimettete, a lento fuoco, ri- 
‘mestando continuamente e sempre nello stesso senso, badando di 
non lasciarla bollire. Appena vedrete la fonduta bene amalgamata 
€ vellutata all'aspetto, levatela dal fuoco, e rapidamente, spalmate 
di burro uno stampo di alluminio (di quelli col foro nel centro). 
‘Riempite lo stampo col risotto, versando la fonduta nel foro, Appli- 
cate sullo stampo un foglio di carta oleata, e su questo calcate bene 
il coperchio. Spingete al forno, ma a bagnomaria, per pochissimi 
‘minuti. Sformate con cura, cospargete con un tartufo grattugiato, 
e mandate in tavola caldissimo. 


POLLO SALTATO ALL'OLIO. - Ricetta proprio di stagione... che 
solo con.dei pollastrelli giovanissimi può riuscire. Chi ama la cucina 
all'olio (il nostro squisito olio di Toscana!), troverà squisito e ley- 
gero il pollo così preparato. Tagliate a pezzi un paio di teneri pol- 
lastrelli, e fate saltare%i pezzi in un capace tegame contenente olio 
La cottura deve avvenire a fuoco assai vivo, la carne deve restare 
tenerissima ed i pezzi saranno dorati all'esterno. Appena cotti, le- 
vate il pollo e nel medesimo tegame mettete una certa quantità di 
cipolline, che dovranno friggere rapidamente. In altro tegame fa- 
rete saltare dei pomodori tagliati a grosse fette, ed alcune fette (ma 
queste dovranno essere sottilissime), di guanciale o di, prosciutto 
di Maremma affumicato. Disponete il pollo, anzi, i pollastrelli, a 
corona sul piatto di portata, e nel centro mettete il fritto di cipol- 
line, e prosciutto. Cospargete di prezzemolo tritato crudo e. man- 
date in tavola accompagnando il piatto con una fresca insalata di 


stagione. 
Bice Visconti 


— Sii ragionevole, To: 
andare a spasso. 


PER SENTITO DIRE 


A Parigi ferve una polemica "di palpitante: attualità 
lo scrittore Clément Vautel condanna ll suo colleg: 
Jacques Boulenger per aver questi adoperato sul Temps 
in una sua corrispondenza dal fronte, la parola « bou- 
teillons ». Il signor Boulenger; dal canto suo, afferma 
che egli, in ossequio al linguaggio popolare, che ha 
sempre ragione, non dirà mai + bouthéons » 

Bouthéon è un capitano, che ha inventato quei re- 
ciplenti 

Se non li avesse inventati lul. probabilmente li avrebbe 
inventati il maresciallo Gamelin: quel recipienti, in 
Italiano, si chiamano « fiaschi » 

Avevamo ragione, dunque, dicendo che la polemica 
è di viva attualità. 

Quando | Turchi entrarono a Costantinopoli. | monaci 
bizantini stavano polemizzando su un altro Importante 
problema: quale sesso avessero gli angeli. 


Altre polemiche fervono pure în questi giorni a Pa- 
rigi; non tanto sui giornali, ridotti come sono a due 
paginette malinconiche, quanto nei caffè, nel circoli e 
per la strada: di chi è la colpa di quel famosi « boutell- 
lons »? 

La Francia, nel 1918, aveva” vinto la guerra, come si 
vince una cinquina al lotto. Perché non ha approfittato 
di quella straordinaria occasione per sottrarsi una volta 
per sempre all'incubo germanico? Come ha potuto ri- 
dursi, in venti anni o poco più, in questo stato? 

Briand? Flandin? Blum? Chi è il colpevole? 

Nessuno. 

In una favola del fratelli Grimm, un passerotto cin» 
guetta giocondamente questa canzone 

« C'erano una volta tre imbecilli che passeggiavano 
nel paese di Cuccagna. Le oche belle e arrostite veni- 
vano a volare dinanzi alle loro bocche. Ma essi dice- 
vano: — Oh, come tutto va alla peggio în questo di- 
sgraziato paese di Cuccagna! Se queste oche fossero 
più piccoline, cl potrebbero volare dentro la bocca ». 

Ecco, le oche arrostite del Trattato di Versaglia furono 
un po’ troppo grosse per le bocche francesi. 


E adesso c'è la guerra totale. Parigi è stata bombar- 
data. I Francesi minacciano rappresaglie, e 1 Tedeschi 
controrappresaglie 
Seguiranno le contro-controrappresaglie e così via. 
Vogliamo dire con questo che gli uomini sono cattivi? 
No. Essi sono come | negromanti medioevali. che fi- 
nivano col non sapere più dominare gli spiriti che ave- 
‘ano evocato 


Neanche gli Sciti erano cattivi. Si è parlato tanto male 
di loro e, in fondo, non erano che del sentimentaloni. 
Ce lo fa sapere il Resto del Carlino in uno dei suol 
ultimi numeri. 
È stata scoperta a Srentes una loro necropoli e ne 
sono state scoperchiate le tombe, Quale spettacolo dolce 
e commovente! 


Hanno scoperto 
di Kajan, sul Danubio, un cimitero. 
Tombe a due piazze, tutte: ogni guerriero 
ha accanto la sua donna e la sua spada. 


Szentes, in contrada 


E qualche madre ha accanto il 

con gl'ingenui giocattoli d'allora 
un campanello che tintinna ancora, 
un fischietto di legno, un cavallino, 


bambino 


Siamo rimasti tutti un po' stupiti 
anche i somari ormai sanno a memoria 
di quali colpe Ìl professor di storia 

si sfegatasse ad accusar di Sciti, 


accozzaglia di barbare tribù, 
che l'Europa centrale avi 
dove passavan lor, non c'era caso 
che l'insalata ricrescesse più. 


Eran truci, crudeli, disumani, 

non avevan né leggi né confini. 
massacravan le donne e i ragazzini, 
pur ignorando i gas e gli aeroplani; 


incenerivan le città turrite, 
animati da un impeto tremendo 
spazzavan tutto, pur non conoscendo 
né i carri armati né la dinamite. 


Selocchezze! Quei guerrieri avevano un'anima: Ml 
hanno trovati nelle tombe avvinti alle loro mogli cn 
collane di perle o con catene d'oro. 


La spada è sempre quella: arrugginita, 
ma taglia tuttavia, mentre gli sposi 
non sono più che scheletri corrosi. 
Eppure, è in essi un simbolo di vita 


s'amano ancora (il feretro è lo scrigno 
del loro amore), stretti da un legaccio 

d'oro o di perle, in un eterno abbraccio. 
cranio su cranio, ghigno contro ghigno... 


di noi sopporterebbe di essere legato per 
l'eternità con una donna? È vero che da morta essa non 
parla; ma, lo stesso, non saremmo capaci di tanto eroi- 
smo è di tanta abnegazione! 

Credete pure, gli Sciti non erano cattivi 

Se mai, hanno dato prova di cattiveria i moderni 
scienziati, che sono andati a svegliari 

Quei famosi scienziati, che hanno inventato la dina- 
mite, l'aeroplano, i gas 


Cuochi di classe. 
— Sal, Luigi, che mi accade talvolta di non distinguere 
pentola del brodo ristretto da quella dell'acqua calda? 


a 


4 
l 


il 


Gli Inconvenienti del giocare al golf nelle regioni infestate 
dai coccodrilli. 
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Modello lusso L. 27 - Medio L. 13 - Campione L. 3,50 
Laboratorio USELLINI & C. Via Broggi 23 - MILANO 


IL BONBON 


TIPOGRAFIA GARZANTI - MILANO 


